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L’America latina
e l’ipocrisia

dell’Occidente
GIANNI MINÀ

UN’IMMAGINE DA... SECESSIONISMO

I sindaci leghisti
hanno gettato
la maschera

GIUSEPPE CONTI
CAPOGRUPPO PDS-SINISTRA DEMOCRATICA LECCO

P
ERCHÈ quella parte di mondo moderno
che si autodefinisce civile e democratico
e condiziona l’esistenza sgualcita e mor-
tificata della maggior parte degli esseri

umani della terra non si decide a cambiare le
politiche economiche di sfruttamento e spesso
di rapina dei paesi più poveri e non si decide a
distribuire con più equità la ricchezza del mon-
do in modo da far trionfare la democrazia in
tante nazioni, come quelle dell’America Latina,
dove questa parola è quasi sempre un’ipocrisia
o una realtà che nasconde l’annientamento?

Mi pongo questa domanda dopo aver letto
l’interessante articolo di Donato Di Santo, “Per-
ché Castro non si decide a far esplodere la de-
mocrazia a Cuba?”. E me la pongo non solo
perché sono intervenuto recentemente sulla de-
scrizione a mio parere parziale dell’attuale real-
tà di Cuba fatta in un recente reportage da
Omero Ciai, ma perché nell’impostazione delle
tesi di Di Santo, del quale ho sempre apprezza-
to lo sforzo di approfondimento, sento traccia
della presunzione che da sempre accompagna
una parte della sinistra italiana quando si occu-
pa di America Latina. Molti sono convinti, infat-
ti, che per un continente disperato e spesso op-
presso dalle scelte degli Stati Uniti (come ha
con amara ironia spiegato Eduardo Galeano
nella magnifica trilogia “Memoria del fuoco”)
valgano le stesse chiavi di lettura o le stesse ri-
cette usate per giudicare gli accadimenti euro-
pei.

«Cosa ha fatto la sinistra italiana o europea
per pretendere di insegnarci quello che dobbia-
mo fare?» mi ha chiesto una volta il povero Ti-
ton Gutierrez Alea, regista cubano del memora-
bile “Memorie del sottosviluppo” oltreché di
Fragola e cioccolata e Guantamera e che pure,
come dimostrano le sue ultime opere, era forte-
mente critico nella parte finale della sua vita su
alcune scelte del regime di Castro.

Il problema di fondo è capire il valore delle
conquiste che i cubani hanno ottenuto negli an-
ni della rivoluzione, cioè educazione, sanità, tu-
tela dell’infanzia, casa con servizi igienici (in
Brasile e in Messico il 50% dei cittadini non ce
l’ha!), cultura, diritto allo sport e quindi una
prospettiva di vita molto più ampia e degna di
qualunque altro popolo latinoamericano e con-
frontare tutto questo con le cose che i cubani
non hanno (la libertà politica) o non hanno più
da quando il mondo comunista nell’89 è tra-
montato e cioè una povertà sempre decorosa.
Se non è mai nata a Cuba un’opposizione soli-
da, credibile non è soltanto per la potenza del
regime o perché sono maldestri i violenti burat-
tinai di Miami che manovrano una parte della
dissidenza, ma perché anche i cittadini che non
sopportano più l’ideologia, il suo controllo, o si
sentono traditi dalla rivoluzione, sanno di essere
tutelati da conquiste sociali che nessun altro la-
tino americano ha raggiunto.

I cubani sanno che tutto quello che hanno
non l’avrebbero avuto senza la rivoluzione, così
come tutto quello che non hanno è dovuto alla
scelta sciagurata (ma forse obbligata) a un certo
momento della loro storia delle logiche spesso
liberticide del socialismo reale. Ma i cubani,
non ignorano che la loro condizione è dovuta
anche all’ipocrisia del cosiddetto mondo demo-
cratico che ha accettato, senza battere ciglio,
l’attuazione del più lungo e infame embargo
della nazione egemone del nostro tempo verso
un piccolo paese dei Caraibi, reo, come ha scrit-
to Gabriel Garcia Marquez dei reati «di dignità,
di difesa della propria sovranità e del diritto al-
l’autodeterminazione». Così mi sembvra singo-
lare vantarsi perché l’anno scorso l’Italia ha vo-
tato all’Onu contro l’embargo quando, da anni,
lo facevano già il principato di Monaco e la re-
pubblica di Andorra mentre i nostri governi am-
biguamente si astenevano.

E per convincere Omero Ciai sulle conse-
guenze reali di questo blocco mi è sufficiente
chiedergli di telefonare al reparto di cardiochi-
rurgia infantile (uno dei più evoluti del conti-
nente) dell’ospedale William Soler di L’Avana.
Come ha fatto con me, Leida Guevara figlia del
Che, o un suo collega gli chiederanno desolati e
ansiosi materiali medici di primaria necessità.
Quello che bisogna sapere è che l’impresa dalla
quale l’ospedale si riforniva è stata comprata da
una multinazionale nordamericana ed è scatta-

to l’embargo. Per molti bambini, non solo cu-
bani ma di paesi latinoamericani dove la medi-
cina è arretrata e le conquiste sanitarie non so-
no quelle di Cuba, le speranze di salvarsi si stan-
no spegnando. Credo che nessuna mediocrità
del regime cubano possa giustificare questa
barbarie degli Stati Uniti.

È singolare quindi che questa lettura dello
stato delle cose sia indiscutibile per tutti coloro
che rappresentano la coscienza progressista del
continente latinoamericano - come Marquez,
Amado, Galeano, Sepulveda, Carlos Fuente, Pa-
co Ignacio Taibo II, Fernando Pino Solanas, Luis
Puenzo, il pittore Guayasamin, i premi Nobel
della pace Rigoberta Menchù e Perez Esquivel o
monsignor Samuel Ruiz (vescovo di San Cristo-
bal in Messico) o il cardinale di San Paolo Arns,
intrepido al tempo della feroce dittatura milita-
re brasiliana - e non lo sia invece per buona par-
te della sinistra italiana in marcia dal partito co-
munista verso la socialdemocrazia.

«Molti di noi per averlo provato sulla propria
pelle conoscono l’orrore della vita di paura di
stenti di annientamento della propria identità
di più della metà degli esseri umani dell’Ameri-
ca Latina, anche adesso in cui si afferma sia tor-
nata, quasi ovunque, la democrazia - mi ha ripe-
tuto Rigoberta Menchù un giorno in cui a Gine-
vra doveva intervenire ancora una volta nella
sua incessante battaglia per i diritti negati agli
indigeni -. Per questo, pur rifiutando certe du-
rezze e le limitazioni della libertà, usiamo molta
ma molta cautela quando giudichiamo la vita a
Cuba e ci auguriamo che l’inevitabile transizio-
ne verso forme più compiute di democrazia
non mettano in discussione conquiste umane e
di vita che nel resto del continente e in buona
parte del Terzo mondo solo Cuba ha guadagna-
to».

Saverio Tutino, con il quale, per rispetto e af-
fetto, non vorrei mai polemizzare mi ha chiesto
domenica scorsa con un appassionato fondo di
ammettere che Castro non permette a Cuba di
essere un paese normale. Sono pronto ad am-
metterlo se Saverio mi dice quale è l’esempio di
un paese normale in America Latina. Lo è il
Messico degli assassini politici attribuiti al fratel-
lo dell’ex presidente Salinas, o il Messico dei di-

sperati movimenti di guerriglia che tragicamen-
te ritornano, degli indios Maya del Chapas che
disertano le elezioni per le frodi e le minacce ai
campesinos? O lo è il Perù di Fujimori che di-
mette a suo gradimento i giudici e vede rinun-
ciare, imbarazzati dai suoi metodi, perfino i mi-
nistri del governo che erano stati rapiti dal
commando tupac amaru e dove solo un atto di-
sperato come quello nell’ambasciata giappone-
se ha squarciato il velo di omertà dei media in-
ternazionali sulle migliaia di prigionieri politici
condannati all’ergastolo e tenuti in carceri in
condizioni subumane? Lo è il Brasile della trage-
dia sociale dei senzaterra, dei meninos de la
rua, ammazzati dai poliziotti pagati dai com-
mercianti, delle guardie bianche dei terrate-
nientes che assassinano sessanta settanta sinda-
calisti come Chico Mendes ogni anno nel com-
pleto disinteresse del mondo? Lo è l’Argentina
di Menem campione di neoliberismo dove i po-
liziotti compiono attentati ai centri israelitici o
ammazzano giornalisti scomodi e dove per la
prima volta sono comparsi nelle strade bande
di bambini come in Brasile? O lo sono i dilaniati
paesi del Centro America?

Dov’è la normalità e la democrazia in questi
comportamenti? O la scelta del libero mercato
e di elezioni, anche quando sono una farsa, assi-
cura per diritto divino la patente di democratici
a simili mascalzoni? I vescovi del Guatemala,
che avevano vissuto il dramma del genocidio
degli indigeni negli anni Ottanta con la compli-
cità delle multinazionali nordamericane e l’in-
differenza dell’Europa, lo hanno dichiarato d’al-
tronde già nel ‘90 con molta amarezza: «In Eu-
ropa pensano che quì sia tornata la democrazia
soltanto perché si vota».

Perché la sinistra europea e italiana hanno di-
mostrato impotenza in questi frangenti? E per-
ché anche adesso che molti di questi fenomeni
sono rimasti inalterati, anche dopo la fine delle
dittature, l’informazione è concentrata su Cuba,
illiberale e tetragona, ma dove nessun aspetto
della sua attuale decadenza è paragonabile alla
miseria umana, alla repressione, all’annienta-
mento che la maggior parte delle popolazioni
del continente vive?

Si può sollevare l’indiscutibile diritto al dissen-

so dell’opposizione cubana sfiorando soltanto il
particolare che il pellerossa Peltier o il nero Mu-
mia, di cui è stata riconosciuta l’innocenza, so-
no ugualmente condannati a morte pratica-
mente per un reato d’opinione, lo stesso reato
che punisce Silvia Baraldini?

Perché questa doppia morale? Non sono mai
stato iscritto ad un partito di sinistra, né ho mi-
litato quando era di moda e quindi non ho ri-
morsi. Mi limito a fare il mio mestiere, il giorna-
lista che va a vedere cosa succede a Cuba o ne-
gli altri Paesi del mondo e che si sforza di fare
un’analisi realista, sensa pregiudizi.

Così quando ascolto il Papa che ha battuto il
comunismo mettere in guardia contro il neoli-
berismo che definisce «capitalismo selvaggio»,
non posso che giudicare molto superficiale l’in-
vito a Cuba ad attuare un trapasso rapido per
ridursi magari come l’Unione Sovietica, un pae-
se senza più nessuna dignità né storia politica,
dominato dalla mafia, flagellato dal traffico del-
la droga e dove diversi giovani, ormai azzerati
nella memoria, inneggiano al nazismo e molti
vecchi, in fila, d’inverno, per una minestra cal-
da, arrivano all’aberrazione di dirti «quando
c’era lui, Stalin, tutto questo non accadeva».

Ecco tutto questo mi lascia perplesso. «Per-
ché il mondo Occidentale si vanta di aver libe-
rato i russi dal comunismo se poi ha deciso di
sbatterli in questa desolazione? E perché a Cu-
ba indicate un destino analogo?» mi ha chiesto
con brutale sincerità Frei Betto, teologo brasilia-
no mentre cercava di spiegarmi la vita negata
dei 12milioni dei meninos de Rua.

Cuba si sta deteriorando, ma è ancora lonta-
na dalla «perversione» sociale del continente
che ha scelto le ricette dettate dal Fondo mo-
netario e dalle nazioni forti. Perché il mondo
che credette nell’ideologia comunista ed ora
giustamente stigmatizza i limiti della democra-
zia a Cuba, non ha il coraggio di accoggersi,
come sta facendo la Chiesa, che incredibilmen-
te, in America Latina, il capitalismo è stato più
tremendo del comunismo reale? Perché questo
mondo privilegiato non incomincia ad aiutare i
paesi a sud degli Stati Uniti, apparentemente
condannati ad una miseria e ad una oppressio-
ne ineluttabili, a sfuggire a questo destino?

R ACCOLGO LA sollecitazione di Enzo Marigliano, con-
sigliere comunale di «Sinistra Democratica» di Porde-
none , che si chiedevacome si evolvesse la situazionea
Lecco, l’altro capoluogo di provincia che alle scorse

elezioni ha riconfermato il sindaco alla Lega, in ballottaggio
con il candidato dell’Ulivo (più Rifondazione). Sono appunto
il capogruppo del Pds-Sinistra democratica di Lecco, e dico
subitochei temieleriflessioni sul temadellaLegadopolasvol-
ta secessionista sono, anche secondo me, fondamentali; e
chesuquesto il Pds, lasinistra, l’Ulivosonogeneralmente inri-
tardo. Rispetto gli anni precedenti, dopo la svolta secessioni-
sta, imilitanti, idirigentiegliamministratori leghistiècomese
«avesserogettato lamaschera».C’erauntentativodiaccredi-
tarsicomeforzadigovernolocalecheoraèchiaramentesacri-
ficata al perseguire l’obiettivo della radicalizzazione dello
scontro politico e della secessione. Tra le decine di esempi
possibili, cito gli atti che hanno caratterizzato i primi mesi del
«nuovo corso» leghista a Lecco: l’introduzione del «Va‘ pen-
siero» come apertura di ogni consiglio comunale, il sindaco
che fa loscrutatoreneigazebodellaLegaeva inpiazzaalsaba-
to pomeriggio per sgombrare la stessa dei venditori extraco-
munitari e dei «barboni», la designazione dei rappresentanti
del Comune negli enti buttando alle ortiche competenza e
qualificazione, ma secondo il criterio della stretta apparte-
nenza alla Lega e alla dichiarazione sul curriculum della «na-
zionalità padana», l’uso del termine «Padania» in tutti gli atti
del gruppo consiliare leghista. Questa ostentazione dell’im-
magine leghista «dura e pura» si è imposta dopo le dichiara-
zioni secessioniste e caratterizza tutte le azioni degli ammini-
stratori della Lega. È vero che nella Lega ci sono sfumature di-
verse ma ho anche l’impressione che questa svolta abbia e ha
anche un obiettivo interno alla Lega: quello di selezionare i
gruppi dirigenti su un modello unico e univoco, di non am-
mettere discussioni interne, di trasformare il partito in squa-
dre di militanti pronte a fare tutto ciò che il «capo» comanda,
più che al confronto politico democratico. Del resto, nella vi-
cinaProvinciadiComoc’èstatoilcommissariamentodella lo-
cale organizzazione leghista e l’epurazione dei vertici locali
più «morbidi» e a Lecco, in maniera meno «cruenta» l’ala
«moderata»èstatapoliticamenteemarginata.

Sonod’accordoquindinelchiederequelle risposteaiquesi-
ti di Marigliano, ma è anche necessario che il Pds, la sinistra
tuttae lacoalizionedell’Ulivoassumanocomequestionepoli-
tica prioritaria la questione del nord leghista: non è una «que-
stione locale»,mastasemprepiùmontandounproblemana-
zionale che non si risolve solo con il «buongoverno» centrale.
Èanche, eprioritariamente, un problemadi riscossapoliticae
culturale, di riscoperta e rilancio di valori che uniscono la no-
stra società e la nostra nazione. Con la timidezzae i toni bassi,
con laminimizzazione,nonsi riescepiùacontrastare ildiffon-
dersi di atteggiamenti che ormai aggrediscono la cultura uni-
taria e solidale di ampi pezzi del nostro paese. E vorrei sba-
gliarmi, ma non penso che la positiva azione del governo in
materia di federalismo, decentramento e sburocratizzazione
possabastare.

Così comenondobbiamo sottovalutare unaltrodato,que-
sto più «politico» ma non per questo meno allarmante. Nelle
ultime elezioni i dati ci dicono che quando la Lega è andata al
ballottaggiocon l’Ulivo (anchedovequestoera inchiarovan-
taggio al primo turno), ha vinto in molti casi. Di fatto si è regi-
strata una saldatura tra l’elettorato leghista e quello del Polo
cheèunanovità,pernoinegativa,neicomportamentieletto-
rali. L’alleanzafraLegaePolo,chequalcheannofaerastataat-
tuata a livello di governo, ma non era stata di fatto recepita
dall’elettorato,ora inveceavvieneproprioaquellivello:questi
elettorati, che sembravanoquasi incompatibili, ora sono per-
meabili l’unoall’altroeviceversa.

Perquesto laquestionedelNord si caricadialtri interrogati-
vi inquietanti, epensocheaquestopuntosianecessariounra-
gionamento complessivo di «tutto» il Pds e di «tutto» l’Ulivo.
Non è possibile, ad esempio, che gli appuntamenti politici
dell’autunno delnostro partito edella coalizione (comequelli
inseriti nel processo di evoluzione della «Cosa 2») si tengano
al Nord e che al loro interno abbiano una sessione dedicata a
questiproblemi?Nonèpossibileche lemanifestazioniannun-
ciate al sindacato siano preparate e vissute come un grande
appuntamento nazionale unitario di tutte le forze politiche e
sociali che rifiutano la secessione? Certo, non basterebbero
queste iniziative a risolvere il problema, ma dobbiamo ritor-
nareafarcivedereearialzarelatesta.

Bruno Brokken/Ap

LUGANO. Il cameraman Rickster Powell, a sinistra, riprende la suapartner, la svizzera VivianeWegrath mentre vola sopra Luganocon il
surf prima che si apra il suo paracadute, durante la manifestazione di questo particolare sport estremo che si sta svolgendonella città svizze-
ra delCanton Ticino.
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 16 31 L’Aquila 13 28......................................... ..........................................
Verona 20 32 Roma Ciamp. 17 32......................................... ..........................................
Trieste 21 29 Roma Fiumic. 15 32......................................... ..........................................
Venezia 19 31 Campobasso 18 27......................................... ..........................................
Milano 21 33 Bari 20 29......................................... ..........................................
Torino 20 31 Napoli 19 32......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 23 29 S. M. Leuca 22 28......................................... ..........................................
Bologna 22 35 Reggio C. 22 32......................................... ..........................................
Firenze 20 35 Messina 24 30......................................... ..........................................
Pisa 17 31 Palermo 21 29......................................... ..........................................
Ancona 17 30 Catania 19 32......................................... ..........................................
Perugia 15 32 Alghero 17 31......................................... ..........................................
Pescara 17 29 Cagliari 18 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 12 22 Londra 15 26......................................... ..........................................
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Bruxelles 13 26 Nizza 22 29......................................... ..........................................
Copenaghen 7 30 Parigi 16 28......................................... ..........................................
Ginevra 18 29 Stoccolma 8 23......................................... ..........................................
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Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’alta pressione delle Azzorre
va sempre piu’ estendendosi sul nostro pae-
se. Tuttavia, delle aree nuvolose, provenien-
ti dai balcani, continuano ad interessare
marginalmente le regioni meridionali italia-
ne.
TEMPO PREVISTO. Al nord: iniziali condizio-
ni di cielo nuvoloso con precipitazioni spar-
se a prevalente carattere di temporale, in
particolare sul settore orientale e lungo il
versante Adriatico; dal pomeriggio attenua-
zione della nuvolosita’ e dei fenomeni sul
settore occidentale. Al centro: nuvolosita’ ir-
regolare su Toscana, Umbria e Marche con
locali precipitazioni; nel corso della giornata
estensione della nuvolosita’ anche su Lazio
e, in maggior misura, su Abruzzo dove piu’
probabili sono le piogge. Al sud: sereno o
poco nuvoloso, con delle velature sulla Sici-
lia, mentre lungo il versante Adriatico assi-
steremo ad un parziale aumento della nuvo-
losita’
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al sud.
VENTI: moderati meridionali sulla Sicilia, de-
boli settentronali con locali rinforzi al nord,
deboli variabili altrove.
MARI: localmente mosso lo stretto di Sicilia,
poco mossi o calmi gli altri mari.
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Lo scrittore di fantascienza ambienta il nuovo romanzo, «Cocaine Nights», in un villaggio turistico

Troppo tempo libero genera mostri
Le «vacanze» secondo James G. Ballard
In un futuro molto simile al nostro presente, una comunità di benestanti trascorre le vacanze a Estrella de Mar: l’apatia generata
dall’ozio e dall’inattività verrà risvegliata dall’attività criminale, unico motore possibile di aggregazione sociale.

Biblioteche «strane» in giro per l’Italia

Vuoi leggere un libro?
Vai dal parrucchiere
o fàttelo da solo,
con le pagine di vetro

«Tutto ciò che ho scritto può essere
consideratounatentatafugadaltem-
po o, più esattamente, dal tempo li-
neare,perchémisembracheil tempo
sia quantizzabile e non lineare sotto
molti aspettie che i rapportie leespe-
rienze più significative siano com-
prensibili solo in termini non linea-
ri». Era il 1966 quando James G. Bal-
lard sviluppava queste considerazio-
ni. I linguaggimultilinearidellenuo-
ve tecnologie non erano ancora pa-
trimonio comune e la società dello
spettacoloeraalloraaisuoialbori.Ep-
pureBallardavevagiàcapitocheilro-
manzo e la fiction letteraria, se vole-
vano sopravvivere e continuare a of-
frire una valida interpretazione del
presente, dovevano «guardare al fu-
turo più che al passato». Dovevano
cioèrendersicontochelaprogressiva
frammentazione dell’esperienza e
della vita quotidiana, stavano drasti-
camentealterando le categoriedi let-
turaeilmododiesserenelmondo.

Il compito della fantascienza, se-
condo lo scrittore inglese nato a
Shangai,eraquellodiesplorareilsen-
so di queste mutazioni, lasciandosi
decisamente alle spalle tutta la lette-
ratura mimetica e retrospettiva, nata
con il romanzo borghese ottocente-
sco. La nuova science fiction avrebbe
altresì superato la visione asfittica
della fantascienza nata negli anni
Trenta.

Oggi Ballard ha quasi settanta
anni e il suo ultimo romanzo Co-
caine Nights è un’altro tassello di
un progetto di luga durata, volto a
ricondurre la fantascienza al qui e
ora, al quotidiano. All’esplorazio-
ne degli spazi siderali infatti, Bal-
lard ha quasi sempre preferito la
Terra, «unico pianeta veramente
alieno», per scendere nelle profon-
dità dello spazio umano interiore.
In Cocaine Nights l’obiettivo è pun-
tato su una delle tante «società del
tempo libero»: il villaggio di Estrel-
la de Mar, sulla Costa del Sol, colo-
nizzato da una comunità di inglesi
benestanti. Un pueblo che è il tipi-
co «non-luogo» del circuito turisti-
co internazionale, con i suoi cam-
pi da tennis, le piscine, le ville
iper-protette dotate di antenne pa-
raboliche e telecamere a circuito
chiuso. Il racconto si apre con l’in-
cendio di una villa in cui muoiono
cinque persone e di cui il fratello
del protagonista, si addossa la re-
sponsabilità, sebbene ci sia più di
un motivo per dubitare della sua
colpevolezza. Il protagonista, io
narrante del racconto, cerca allora
di ricostruire la dinamica della
strage. Indagando scopre che il
tranquillo villaggio turistico na-
sconde una realtà sommersa di
traffici di droga, prostituzione, fur-
ti e omicidi ritualizzati. La cosa
strana è che nessuno dei facoltosi
abitanti del pueblo denuncia i fur-
ti o gli atti di vandalismo subiti.

Nel leggere Cocaine Nights, il
pensiero va subito alla raccolta di
racconti di Vermilion Sands (1971),
che ritraevano una comunità di ar-
tisti ed eccentrici afflitti da «stan-
chezza da spiaggia», una lenta le-
targia che sfociava in improvvisi
scoppi di violenza gratuita. «Il ma-
re è la nostra memoria collettiva.
Prosciugandolo abbiamo cancella-
to deliberatamente il nostro passa-
to e persino la nostra stessa indivi-
dualità», diceva uno dei personag-
gi. E nel villaggio spagnolo di Co-
caine Nights, il mare non compare
quasi mai, sostituito dall’acqua
delle piscine, sterilizzata e incorni-
ciata da rassicuranti pareti di ce-
mento. Estrella de Mar si caratte-
rizza per «l’architettura bianca che
cancellava la memoria, il riposo
forzato che fossilizzava il sistema
nervoso, l’aspetto quasi africaniz-
zato, ma di un nord Africa inven-
tato da qualcuno che non aveva
mai visto il Maghreb, l’apparente
assenza di strutture sociali, l’atem-
poralità di un mondo al di là della
noia, senza passato, senza futuro,
con un presente ridotto al mini-
mo». In un futuro dominato dal
tempo libero, il lavoro e il princi-
pio di realtà si sono eclissati. Gli
individui non hanno più alcun bi-
sogno l’uno dell’altro e questo sen-
so di onnipotenza li mette in con-
dizione di scannarsi reciprocamen-
te.

In fondo era questa la conclusio-
ne cui approdava un altro grande
romanzo di Ballard, Il condominio
(1976) popolato sempre da profes-
sionisti, manager, giornalisti, ap-

partenenti alle classi medio-alte.
Tutti residenti in un avveniristico
grattacielo di duemila apparta-
menti e quaranta piani, con tanto
di piscina, supermarket, cinema e
scuole materne. Un mondo auto-
sufficiente, non dissimile dal vil-
laggio di Estrella de Mar.

Ma nel condominio i rapporti di
buon vicinato entravano presto in
crisi, e dai primi scontri tra piani
alti e piani bassi (ultimi residui
della lotta di classe) si passava alla
guerra di tutti contro tutti, con
stupri, saccheggi e violenze di ogni
genere. La civiltà insomma ingra-
nava la retromarcia, arretrando si-
no al medievo, allo scontro tra tri-
bù, alla liberazione animale delle
pulsioni più distruttive. Una squi-
sita metafora del «disagio della ci-
viltà» e della sua ultima fase, il ca-
pitalismo, come grande solvente
dei legami sociali. La guerra del
condominio mandava in soffitta la
lotta di classe intesa in senso tradi-
zionale. Al suo posto subentrava
l’attualissima guerra per il control-
lo degli spazi, per il potere di per-
correre e occupare luoghi fisici,
precludendone l’ac-
cesso agli altri. Gli
abitanti del condomi-
nio si sbranavano,
fuori dal tempo e fuo-
ri dal lavoro, in un
non-luogo completa-
mente astratto dal
contesto socio-cultu-
rale di riferimento.
Quelli di Vermillion
Sands oscillavano tra
il sonno profondo e
inutili scoppi di colle-
ra. Quelli di Cocaine Nights si tro-
vano nelle loro stesse condizioni,
ma Ballard in quest’occasione fa
un passo avanti e trova una solu-
zione all’anomia che disgregava le
società delineate nei due scritti
precedenti. Una soluzione che
non può che essere «ballardiana»,
cioè paradossale.

In questa occasione il crimine
non disgrega ma rafforza e rinvigo-
risce i legami sociali. È la trasgres-
sione a soddisfare il bisogno di
emozioni forti, a scuotere il siste-
ma nervoso, a far saltare le sinapsi
indebolite dall’ozio e dall’inattivi-
tà. «Le persone sono come bambi-
ni, hanno bisogno di essere co-
stantemente stimolate - spiega
Bobby Crafword, il tennista-mes-
sia della nuova ideologia -. Sembra
che solo il crimine, o qualcosa di
molto simile al crimine, li tenga
svegli. Allora capiscono che hanno
bisogno l’uno dell’altro, che tutti
insieme sono qualcosa di più della

somma delle parti. Ci deve essere
sempre questa costante minaccia
personale». Nel momento in cui la
trasgressione e la devianza vengo-
no riconosciute come bisogno col-
lettivo, divengono beni di pubbli-
cà utilità, e in quanto tali affidati
un’autorità carismatica. Una di-
mensione in cui i sensi di colpa
per i reati commessi, per quanto
antichi e radicati, si stemperano,
lasciando il posto a una nuova eu-
foria che finisce per ammaliare an-
che il protagonista. Che, novello
Joseph K., può sciogliere i suoi an-
tichi fardelli e sensi di responsabi-
lità andando incontro a una colpa
che non ha mai commesso.

In fondo, alla base dell’ultimo
romanzo di Ballard ci sono le stes-
se considerazioni che avevano
ispirato tante sue opere. Per lo
scrittore inglese, man mano che si
intellettualizza, la razza umana si
allontana sempre più dalle sue ra-
dici biologiche, mentre l’espansio-
ne delle possibilità di scelta condu-
ce alla perdita di gran parte dell’i-
dentità sociale. Esauritosi come
funzione riproduttiva, il sesso si

trasforma in piacere
puramente concettua-
lizzato. Crash (1973),
il romanzo tradotto in
film da Cronemberg,
celebrava il matrimo-
nio tra la carne e la
tecnologia. La Mostra
delle atrocità (1970)
mostrava la fusione
del paesaggio mediati-
co e di quello metro-
politano che intrappo-
lavano l’uomo in un

presente chiuso e narcisistico. Un
uomo che pur costruendosi da so-
lo le gabbie della sua cattività, non
può cambiare strada. Gli eroi di
Ballard seguono sempre la logica
del paesaggio e, attraverso i loro
occhi, il lettore è costretto a fare
altrettanto. Tutta la fantascienza
del resto è un modello di simula-
zione che consente di comprende-
re il presente a partire dalla speri-
mentazione di scenari possibili. O
è una risposta, scriveva Ballard ne-
gli anni ‘60, «alle modalità in cui
scienza e tecnologia vengono per-
cepite dalla società consumistica».
Il nostro Italo Calvino in fondo di-
ceva le stesse cose, quando con Le
Cosmicomiche e Ti Con Zero, tenta-
va di dimostrare che il nostro mo-
dello di sviluppo e la stessa vita
dell’uomo sulla terra, sono solo
una tra le tante possibilità di evo-
luzione del cosmo.

Marco Deseriis
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Il suo ricordo
di Burroughs

Un grande libro di sughero fa bella
mostra di sé su uno scaffale; un non
vedente legge La storia di Elsa Mo-
rante; peccato che il parrucchiere
abbia già chiuso, altrimenti una
massaia avrebbe preso in prestito
un saggio di storia contempora-
nea. Sono immagini quotidiane in
alcune biblioteche all’avanguardia
del nostro paese.

Ad avvicinare i bambini alla let-
tura, con un approccio giocoso
che consiste nel «costruire» un li-
bro, hanno pensato a Roccapalum-
ba, 3.000 abitanti, provincia di Pa-
lermo. I bambini vedono solita-
mente il libro come un oggetto
estraneo, associato alla scuola e
quindi al dovere, non al gioco. Per
far scoprir loro che le storie rac-
contate nei libri possono stimolare
la fantasia, si è pensato di attirare
prima l’attenzione sul contenitore
e poi sul contenuto. I bambini di
Roccapalumba hanno invaso così i
locali della biblioteca municipale
per costruire libri con vari materia-
li, dal sughero alla plastica, dalla
stoffa al vetro. Genitori ed inse-
gnanti hanno aiutato poi a sceglie-
re il tema da seguire, mentre i
bambini hanno scelto il titolo, la
forma e inventato la storia. Il risul-
tato di questi laboratori è stato che
tanti bambini - e tanti genitori... -
si sono avvicinati per la prima vol-
ta a una biblioteca.

C’è chi invece, pur essendo un
potenziale topo di biblioteca, non
le frequenta perché non può legge-
re un libro, e quelli trascritti in
Braille o registrati vocalmente so-
no pochi. È il caso dei non vedenti
o degli ipovedenti, ai quali si è ri-
volta la Biblioteca Civica di Tori-
no. Coinvolgendo una cinquanti-

na di volontari, la biblioteca regi-
stra su nastro i testi richiesti dai
cittadini e li consegna a domicilio
gratuitamente. Una vera biblioteca
«on demand», collegata alle altre
nastroteche esistenti sul territorio
nazionale: un catalogo di oltre
5.000 testi, disponibili per le 120
biblioteche del Piemonte.

Un’ultima esperienza curiosa è
quella Castelfiorentino, un piccolo
centro vicino a Firenze, che ha
ideato una strategia di promozione
esterna della lettura così efficace
che è divenuta punto di riferimen-
to nazionale delle «Biblioteche
fuori di sé»: ha ideato la biblioteca
«a stella», aprendo punti di lettura
nelle aree pubbliche o negli eserci-
zi commerciali: il parrucchiere o
l’estetista, l’ospedale o il circolo ri-
creativo, la sala d’aspetto della sta-
zione o i giardini pubblici diventa-
no tanti nodi di distribuzione dei
libri. I risultati sono più che lusin-
ghieri: più di 3.000 utenze in un
anno, quasi 5.000 volumi prestati.
Sembrano numeri poco significati-
vi in assoluto, ma indicano che
Castelfiorentino ha raggiunto lo
standard elevatissimo di un presti-
to per abitante, contro la media
nazionale di 0,3. Anche in questo
caso, fondamentale è stato il ruolo
svolto dai volontari per l’apertura
di punti di consultazione e di pre-
stito. La promozione della cultura
passa sempre attraverso l’impegno
di chi si rende conto che un libro
in più in una casa può aiutare, a
volte, più di un’aspirina. E l’estate
è certo un momento privilegiato
per prendere questo vizio. Il vizio
di leggere.

Gabriele Salari

James Graham Ballard è nato il 15
novembre 1930 a Shangai. Nel ‘42 viene
internato, insieme alla sua famiglia, in un
campo di prigionia. Questo primo periodo
della sua vita gli ispirerà, molto più tardi, il
romanzo semi-autobiografico «L’impero
del sole», dal quale Spielberg ha tratto un
film. Nel ‘46 Ballard e la sua famiglia
tornano in Inghilterra, James studia
medicina e entra nella Raf per imparare a
volare. È là che scopre la fantascienza.
Scrive il suo primo racconto nel ‘56 e il suo
primo romanzo, «The wind from
nowhere», nei primi ‘60. Il suo scritto più
recente è, invece, un necrologio. Quello
che «The Guardian» gli ha chiesto di
scrivere per William Burroughs.
Ricordando quella «mente geniale che è
sempre stata lo specchio perfetto dei
tempi», Ballard ritorna con la mente al suo
ultimo e primo incontro con Burroughs: a
Londra vide un uomo stanzo e curvo, ma
per niente diverso dalla leggendaria figura
che incontrò nei primi anni ‘60 per un
profilo da scrivere su «Esquire». «Mentre il
suo boyfriend, dalle nocche tatuate con le
parole odio e amore, tagliava un pollo
arrosto - racconta Ballard - lui mi spiegava
il modo migliore per pugnalare a morte un
uomo. E nel frattempo guardava fuori
dalla finestra e mi confidava: “La Cia mi sta
spiando. Parcheggiano il loro furgoncino
da lavanderia sulla strada qui fuori”.
Realizzai che non avrei mai potuto
rendere giustizia a quella meravigliosa
immaginazione paranoica».

Deborah Unger in una scena di «Crash»

Un cd-rom per un
monumento. È quello che il
Coune di Nicosia ha
realizzato per valorizzare e
tutelare una parte preziosa
della chiesa di San Nicolò, «Il
tetto ligneo dipinto della
Cattedrale di Nicosia», e che
descrive un documento di
straordinario rilievo della
cultura figurativa
quattrocentesca in Sicilia.
Quando, nell’Ottocento, la
chiesa di San Nicolò venne
ristrutturata, i lavori di
rinnovamento occultarono
le sue prestigiose vestigia
medioevali. Dell’esistenza
di questa parte, verrà data
notizia nel 1917, dallo
studioso tedesco Walter
Leopold. Il complesso
ornamentale nicosiano, che
in origine era esteso per una
superficie di oltre 300 metri
quadrati, è una rarità nel
suo genere, un documento
straordinario dell’arte
tardo-gotica siciliana. Per la
sua qualità e la sua
estensione, infatti, trova
pochi riscontri tra le altre
chiese medioevali europee. I
nomi degli artisti che
lavorarono alla pittura sono
sconosciuti, così come
anche i tempi di inizio e di
conclusione dell’opera. Che
si presume furono molto
lunghi, però: il racconto
pittorico, a colori vivaci e
intensi, si dipana dovunque,
per tutta l’estensione del
tetto. Le fonti di ispirazione
sono disparate: cavalieri e
dame, scene d’amore e di
caccia, leggende classiche e
soggetti religiosi; un
universo di figure laiche
riconducono alla tradizione
araba, i codici miniati alle
saghe della tradizione
franco-inglese e di quella
spagnola, alle favole del
mondo arabo e
mediterraneo.

In cd-rom
la preziosa
cattedrale
di Nicosia

Cocaine
Nights
diJamesG.Ballard
Baldini & Castoldi

Pagine 320

Lire 30.000
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Coldiretti:
italiani nemici
dello spreco
Il consumatore italianomedio
non è più quellodi una volta. Lo
afferma un’indagine svoltadalla
Coldiretti, che registra una
riduzione dei consumidelle
famiglie pari al 2,6% nel ‘96. «Il
crollodei consumi - sostiene la
Coldiretti -non coinvolge solo i
timori di una progressiva

erosione del risparmio e del
redditodelle famiglie, maanche
le opportunità di lavoro e di
guadagnoche saranno offerte
neiprossimianniallenuove
generazioni». La minore
disponibilitàdi reddito colpisce
soprattutto la spesa alimentare.
Dal1994si registra una
diminuzionecostante,
accoppiata a minori sprechi.E
cambiaanche la dieta. Meno
carne, oli e grassi; più cereali,
formaggi e prodotti dietetici.

Fmi: boom
delle riserve
di Cina e Giappone
I «forzieri»della Cina e del
Giappone si sono arricchiti in un
anno di valori pari all’intero
monte-riserve di cui può disporre
la Svizzera. Laprogressione,
rilevatadal Fondomonetario
internazionale, dimostra la
solidità finanziaria dei duePaesi
orientali. Le riserve complessive

del Giappone sono prossime ai
400mila miliardi di lire (con un
incremento di 52.995 miliardi su
base annua) evalgono un
settimo di tutta la ricchezza
mondiale.Mentre quelledella
Cina (205.059 miliardi)hanno
fatto registrare il progresso più
consistente con unpiù 63.165
miliardi, poco meno dell’intero
ammontare delle riserve
elvetiche.Le riserve italiane
assommano a 81.697 miliardi
(più 16.266).

300.000 imprenditori
artigiani con circa 600.000
addetti in agosto «non
chiudono per ferie»:
trasporti, alimentazione,
servizi alle persone ed alle
cose, edilizia, animazione e
divertimenti,
manutenzioni varie; sono
questi i settori in cui la
imprese artigiane restano
attive nei luoghi di
villeggiatura e forniscono
un valido presidio nelle
città semideserte. A
snocciolare le cifre di una
attività costante degli
artigiani nonostante la
canicola è la
Confartigianato. Nel
settore dei trasporti 20.000
taxi, 2.000 pulmann, ma
anche gondolieri e
traghettatori, si occupano
di garantire la mobilità dei
turisti sù e giù per l’Italia,
mentre 60.000
autotrasportatori
assicurano le consegne
quotidiane delle merci, e i
soccorritori stradali
intervengono a risolvere i
casi di emengenza.
D’estate, anche l’attività
artigiana
dell’alimentazione non
conosce soste: giorno e
notte, circa 30.000 tra
gelaterie, pizzerie,
pasticcerie, rosticcerie,
yogurterie, si occupano di
soddisfare la sete e gli sfizi
del palato. L’artigianato
lavora anche per far
funzionare la «macchina»
dei divertimenti delle
discoteche, dei centri
ricreativi, dei luna park, di
parchi giochi. A
«presidiare» le spiagge vi
sono i bagnini, anch’essi
artigiani. Ma prima di loro,
tra aprile e maggio, per
accogliere i turisti sui circa
9.000 chilometri di coste
italiane, altri artigiani
entrano in azione per la
pulizia degli arenili e la
manutenzione degli
impianti balneari. D’estate
si dedica più tempo al
proprio aspetto e alla cura
della persona: e allora
entrano in campo 9.000
estetiste e 50.000
parrucchieri.

300mila
artigiani
non vanno
in ferie

L’indice Dow Jones precipita a 7.694 punti sotto un’ondata di vendite negli ultimi minuti del mercato

Ferragosto di passione a Wall Street
Persi 247 punti, è la fine del boom?
Molti investimenti spostati dalle azioni al settore obbligazionario. Il dollaro in flessione su tutti i fronti: per la prima volta
dal luglio scorso sotto le 1.780 lire. Attesa per le decisioni di giovedì del vertice della Bundesbank sui tassi tedeschi.

Capistazione-Ucs

Sospeso
lo sciopero
del
21 agosto

MILANO. MentrePiazzadegliAffari
si godeva il ponte di Ferragosto, la
Borsa di New York havissutovener-
dì una delle sedute più drammati-
che dell’anno, con l’indice Dow Jo-
nesdei30maggiori titoli industriali
inflessionediben247,37punti.

Lo scossone a Wall Street non è
giunto improvviso, ma ha destato
ugualmente un vivo allarme. Dopo
6 anni di crescita ininterrotta, sono
in molti ad interrogarsi sulla reale
portata della «correzione» che sem-
bra investire la Borsa di New York,
che solo una decina di giorni fa, il 6
agosto, ha fatto segnare un nuovo
fantasticomassimoaquota8.259.

Neigiorniscorsisieranomoltipli-
cati isegnalidi imbarazzodifrontea
una crescita delle quotazioni dei ti-
toli che sembra nonavere piùalcun
freno. Aveva destato scalpore, in
particolare, la sortita della Micro-
soft, la quale aveva dichiarato uffi-

cialmente di considerare decisa-
mente «sopravvalutate» le proprie
azioni, e di ritenere illogica una ca-
pitalizzazione di mercatoche collo-
ca la società di software di BillGates
alterzopostoaWallStreet.

Nell’ultima settimana è comin-
ciata la flessione dei prezzi; prima
con grande circospezione, poi con
crescente decisione il mercato sem-
bra avere imboccato la viadiunara-
dicale revisione delle quotazioni.
Venerdì i grandi intermediari sem-
brano aver rotto gli indugi: dopo
che il mercato si era mantenuto per
tutta la seduta attorno a una flessio-
nediuncentinaiodipunti,nelleul-
time battute del mercato sono arri-
vati ordini di vendita che hanno
spinto il Dow Jones fino a quota
7.694,conunacadutadel3,1%.

Dai massimi del 6 agosto la fles-
sione supera i 560 punti. Ma la ten-
denza degli ultimi scambi di vener-

dì non lascia presagire niente di
buono per la riapertura delle princi-
pali piazze finanziarie di domani
mattina. Venerdì, infatti, l’impatto
sui mercati europei e asiatici della
turbolenza del mercato americano
è risultato attutito dalla festività del
Ferragosto e dalla conseguente
chiusuradinumeroseBorse.Lavera
prova del fuoco arriverà domani,
quando si verificherà se i mercati
considerano esaurita la «correzio-
ne» degli indici della piazza di New
Yorkose-comemoltiipotizzano-si
innescherà unareazionea catenadi
ribassigeneralizzati.

Il movimento ribassista che ha
investito la principale piazza finan-
ziariadelmondonascedaunacom-
binazionedi fattori, alcunideiquali
protrarranno la propria influenza
anchenelmedioperiodo.

Gli ultimi dati sull’andamento
dell’inflazione negli Stati Uniti

hanno confermato che la ripresa
economica Usa ha basi solide, e che
nonsussistono,almomento,sover-
chi pericoli di una ripresa della in-
flazione. Al contrario, è opinione
diffusachelabancacentraletedesca
sarà nel breve periodo costretta ad
alzare i tassi per fermare sul nascere
l’aumento dei prezzi in Germania,
pericolosamente vicino alla soglia
diallarmedel2%annuo.

La possibilità che la Bundesbank,
magarinellariunionedei suoiverti-
ci di giovedì prossimo, decida di ri-
toccare itassitedeschihaindottoal-
cune grandi banche Usa a vendere
dollari per comprare marchi. La
moneta americana è arretrata ri-
spettoatutte lealtre, scendendoper
la prima volta dal luglio al di sotto
dei 1.780 punti nel rapporto con la
lira(controi1.805dellavigilia).

Sul mercato obbligazionario, i
buoni trentennali del Tesoro Usa

hanno perso 25 centesimi, con una
rivalutazione del 6,25% dei rendi-
menti. Anche questo fattore, unito
auna generale previsionediuncalo
degli utili delle imprese americane,
ha contribuito ad ampliare la fles-
sionedeititoliazionari.

Domani si riprende. Comince-
rannocomesempre imercati asiati-
ci, da diverso tempo ormai in preda
a una inedita crisi, dopo tanti anni
diincessantecrescita.Poisaràlavol-
tadiquellieuropei.Malaveraprova
del9arriverànelprimopomeriggio,
con l’apertura a New York del mer-
cato diWall Street. Tutti ufficial-
mente lo negano, ma lo spettro di
unnuovo«lunedìnero»comequel-
lo dell’ottobre di 10 anni sta rovi-
nando il week end di un’intera ge-
nerazione di operatori, cresciuta
nell’eradellacrescitaininterrotta.

Dario Venegoni

MILANO. Treni regolari, la prossi-
ma settimana, per il rientro dalle
vacanze.Icapistazioneaderential-
l’Ucs (l’Unione capistazione, asso-
ciazione che conta circa 1300
iscritti)hadecisoieridisospendere
loscioperonazionaledi48orepre-
vistoapartiredalle21digiovedì21
agosto. La decisione è stata presa
dopo che alla sede dell’organizza-
zione sindacale è giunta la convo-
cazione da parte dell’azienda delle
Ferrovie dello stato per un incon-
troprogrammatoperlagiornatadi
domani,lunedì18agosto.

A renderlo noto è stata la stessa
Ucs che, in una nota, mette in evi-
denza «l’intervento personale del
ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando». Un intervento «teso a
sanare la vertenza in atto». La so-
spensione dello sciopero dei capi-
stazione è stata confermata anche
dall’azienda Fs che a sua volta, in
un’altra nota, sottolinea che lacir-
colazione dei treni, la prossima
settimana,saràdunqueregolaresu
tuttalareteferroviaria.

Losciopero sospeso ierierastato
proclamato lo scorso 11 agosto,
anche in polemica con i sindacati
confederali di categoria. All’origi-
nedella scelta,«lamancataconvo-
cazione dell’Unione capistazione
al tavolo della trattativa per il con-
tratto nazionale» di lavoro della
categoria. Un atteggiamento,
quello dell’azienda, che aveva
spinto l’Ucs a ribadire «di non po-
ter delegare ad altri le problemati-
che specifiche dei capistazione,
inevase da vent’anni proprio da
quei soggetti sindacali che hanno
gestito fino adoggi il potere sinda-
cale nelle ferrovie» e, di conse-
guenza, a proclamare autonoma-
mentel’agitazione.

L’organizzazionedeicapistazio-
ne, nel comunicare la decisione di
sospendere l’astensione dal lavo-
ro, ha ricordato di aver già revoca-
to due scioperi nazionali lo scorso
6 giugno e di avere concesso una
treguanegli scioperi finoal10ago-
sto sia «in cambio di uno specifico
impegno del ministrodeiTraspor-
ti adattivare lapartecipazionedel-
l’Unione capistazione al “tavolo
delle regole”, sia in cambio del-
l’impegno della società Fs alla so-
luzione di problematiche sul rico-
noscimento a più livelli di trattati-
va e sull’abolizione di alcune san-
zioniirrogateillecitamente».

Il leader bavarese della Csu torna ad attaccare il cancelliere Kohl

Stoiber: «No all’Uem debole
meglio un rinvio al 2002»
«Qualora la Germania e la Francia non rispettassero i criteri di Maastricht la data
del ‘99 sarebbe impossibile». Il governo di Bonn alla prova con la riforma fiscale.

Se Germania e Francia sembrano annaspare sulla strada della
moneta unica europea, almeno stando al rispetto dei parametri
di Maastricht, a Bruxelles c’è chi pensa a metodi rapidi per far
entrare l’euro nel sentire comune. Giochi di società incentrati
sull’uso dell’euro, la futura moneta unica europea, che dal 1999
dovrebbe diventare valuta parallela per tutte le transazioni
bancarie, per poi trasformarsi in contante ed entrare nel
portafoglio della gente al più tardi dal 2002. Lo propone la
Commissaria europea per la tutela dei consumatori, Emma
Bonino. «Invece di continuare a inventarsi Barbie, i produttori
di giocattoli non potrebbero inventarsi un gioco con l’euro che
diventi il gioco di società più popolare del 1998?», si è chiesta
Bonino nel corso di un’intervista apparsa ieri sul quotidiano
belga «La Libre Belgique». La Commissaria ha rilanciato con ciò
una proposta già formulata a metà maggio durante una tavola
rotonda a Bruxelles sugli aspetti pratici dell’introduzione
dell’euro, in cui aveva suggerito ai produttori di giocattoli di
dare il loro contributo alla familiarizzazione della gente con la
nuova moneta, facendo in modo che sotto l’albero di Natale del
1997 possano esserci giochi di società sulla valuta unica.
Insomma, meno bambole o videogames fantastici e più stimoli
a ragazzi e ragazze per cominciare a fare i conti con la nuova
moneta. «Tutti i settori della società - ha osservato - devono
essere coinvolti, ciascuno nel suo ambito di competenza, in
quest’avventura che avrà conseguenze enormi. Tietmeyer o
non Tietmeyer - ha osservato la Commissaria, riferendosi al
presidente della Bundesbank - l’euro non potrà essere un
successo senza il coinvolgimento della gente».

Emma Bonino: «Basta Barbie
meglio giochi con l’Euro»

ROMA. Il ministro presidente della
Baviera Edmund Stoiber (Csu) è tor-
nato ieri a raccomandare un rinvio
dell’Euro «qualora la Germania o la
Francia nonrispettassero icriteri». In
tal caso un’Ume alla dataprevistadel
1999 non sarebbe «più possibile», ha
detto l’esponente politico bavarese
in dichiarazioni pubblicate ieri dal
quotidianoBild.

Stoiber è tornato ad affermare
che «un Euro debole» sarebbe un
danno per i risparmiatori tedeschi
e a suggerire di utilizzare gli anni
1998 e 1999 come «ulteriore perio-
do di prova» per «centrare credibil-
mente i criteri». L’Ume potrebbe
cominciare allora il primo gennaio
2001 e, se i parametri venissero ri-
spettati l’introduzione della nuova
moneta unica potrebbe avvenire
comunque come previsto nel
2002. Il cancelliere Helmut Kohl
ha ripetutamente affermato che
l’Ume deve partire alla data del
primo gennaio 1999.

Ma l’Euro è solo un tassello del
dibattito politico che oggi vede
impegnate i partiti tedeschi. Lo
scontro sul fisco è ancora l’ele-
mento dominante. Bloccata da set-
timane in parlamento a Bonn per
il muro contro muro tra governo e
opposizione socialdemocratica
(Spd), la riforma tributaria però
potrebbe presto veder la luce, ma
in forma ridotta. È quanto scrive la
stampa riferendo le nuove propo-
ste che starebbero maturando in
seno alla coalizione cristiano-libe-
rale di Helmut Kohl. Il progetto
del governo, che in sostanza pre-
vede una riduzione delle imposte
dirette per una cifra pari a circa
30.000 miliardi di lire con la ridu-
zione delle aliquote (la massima
dovrebbe scendere dall’attuale 53
al 39%), è respinto dall’Spd.

Mentre il governo è maggiorita-
rio alla camera dei deputati, le op-
posizioni dominano la seconda as-
semblea, la camera dei rappresen-

tanti regionali. Negli ambienti del-
la coalizione, affermano i giornali,
si pensa ora ad una «mini riforma»
da far entrare in vigore fin dal
1998 con uno sgravio netto pari
alla metà di quanto proposto in
origine. In cambio verrebbero au-
mentate le tasse sui prodotti petro-
liferi e, di due punti, l’imposta sul
valore aggiunto: attualmente quel-
la centrale al 15 per cento, una
delle aliquote più basse in Europa,
dovrebbe passare al 17. L’aumento
dell’Iva servirebbe anche a finan-
ziare la riforma pensionistica. Se-
condo il quotidiano Bild le propo-
ste che potrebbero servire di base a
nuove trattative fra maggioranza e
Spd prevedono fra l’altro la ridu-
zione di due punti percentuali dei
contributi sociali, la riduzione del-
l’aliquota massima dell’imposta
sui redditi delle persone fisiche
dall’attuale 53% al 45 (anziché al
39) e di quella minima dall’attuale
25,9 al 22, anziché al 15.

Costituito comando
dei carabinieri
a tutela del lavoro

Rapporto Istat: tempi più brevi per i «dottori». Dopo i 30 anni attese anche di 60 mesi

Cerchi lavoro? La laurea aiuta a trovarlo
ANGELO FACCINETTO

Tim: anche nel ‘96
dai telefonini
i ricavi maggiori

ROMA. Saràunospecialecomandodeicarabinieri,colle-
gato agli ispettorati del lavoro, a vigilare sul territorio per
tutte le questioni inerenti il lavoro e la sua tutela. Il relati-
vo decreto del ministro del Lavoro, Tiziano Treu, è stato
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e prevede fra l’altro la
presenza di un reparto di «carabinieri del lavoro» in ogni
capoluogo di provincia, per un totale di 373 uomini. I re-
parti più consistenti sono previsti a Torino, Milano, Ro-
ma,Napoli ePalermo. Il«Comandocarabinieri ispettora-
todellavoro»(questalasuadenominazioneufficiale)èal-
ledirettedipendenzedelministroedèattivointuttaItalia
ma potrà intervenire anche all’estero. Su valutazione dei
comandanti dei nuclei e in relazione al tipo di servizio, i
carabinieri potranno non indossare la divisa e svolgere i
lorocompiti inabiticivili.Alnuovocomando,si leggenel
decreto, sono affidati «i poteri ispettivi e di vigilanza ne-
cessariall’espletamentodituttiicompitidicontrolloeve-
rifica affidati al ministero del Lavoro e della previdenza
sociale dalle normative vigenti inmateria di lavoro».Alle
dirette dipendenze del ministero del Lavoro anche per
quanto riguarda la retribuzione, icarabinieri continuano
peròadessereequipaggiatidall’Arma,chesostieneanche
le spese relative all’armamento. Oltre al comando e al re-
parto operativocentrali (deiquali fannoparte, rispettiva-
mente, settee26uomini)sulterritorionazionalesaranno
attivi 94 reparti di «carabinieri del lavoro», coordinati da
ispettori. I repartipiùnumerosi sonoquellidiRomaeMi-
lano,ciascunodeiqualiècompostoda11uomini.

MILANO. La laurea è sempre la lau-
rea, quandosi devecercareunimpie-
go.Anche,osoprattutto, intempico-
me questi di crisi occupazionale. A
confermarlo è l’ultimorapporto Istat
sulle forze lavoro 1996. Se trovare
un’occupazione, con l’avanzare del-
l’età, diventa semprepiù difficile (so-
prattutto se non si sono avute in pre-
cedenza altre esperienze) e richiede
sempre più tempo, chi è in possesso
del fatidico «pezzo di carta» parte av-
vantaggiato.Eccoidati.

Secondo l’istituto di statistica, una
volta superati i trent’annidi età, la ri-
cerca di un posto può in molti casi ri-
chiedere anche più di sessanta mesi
di tempo, cioè cinque anni. E i più
svantaggiati, superata la boa anagra-
fica,sonocolorochehannolalicenza
elementare o un diploma di maturi-
tà. Con la laurea, invece, ilperiododi
attesa si riduce, in media, a «soli»
trentasettemesi,pocopiùdi treanni.
Quasi la metà. Stesso discorsoper chi
ha doppiato i quaranta. Le difficoltà,
per loro, aumentano, e notevolmen-
te. Tanto che per trovare un impiego

possono perdere ancheottantamesi,
cioèsetteanni.

Trovareunlavoroèdifficilesoprat-
tutto per chi è al primo impiego,
mentre l’impresa è po‘ meno ardua
per quanti un lavoro lo hanno già
avuto, cioè per i disoccupati. Anche
qui,comunque, la laureaaiuta.Quel-
li tra i trenta e i trentanove anni, di-
plomati, per ritrovare posto, impie-
gano venticinque mesi, i laureati
ventidue. Meno di un anno (undici
mesi) può poi bastare per rientrare
nel mercato del lavoro se il disoccu-
pato-laureato ha meno di ventinove
anni. Ancor meglio, infine, se la lau-
rea si combina con la giovane età
(ventiquattro anni nel caso della ri-
cerca): indipendentementedaprece-
denti esperienze lavorative, per il po-
sto sono sufficienti in media tredici
mesi.Mentreperchiè inpossessodel
semplicediplomadi licenzamediadi
mesi ce ne vogliono trentadue. Poco
menodeltriplo.

Ma che tipodi lavoroèquello svol-
todagliitalianimentretraConfindu-
stria e sindacati divampa la polemica

sulla flessibilità?Arispondereèanco-
ra l’Istat. Dall’ultimo rapporto sulle
forze lavoro emerge che da noi l’oc-
cupazione resta per la maggior parte
dipendente,atempopienoeatempo
indeterminato. Cioè nel solco della
tradizione. Su venti milioni e 88mila
occupati (il record spetta alla Lom-
bardia con tre milioni 672mila lavo-
ratori, seguita da Veneto, Lazio e Pie-
monte), idipendentisonoquattordi-
ci milioni e 301mila, e quasi tutti
(13.237.000) hanno contratti a tem-
po indeterminato. Di più. A scegliere
un lavoro temporaneo sonosoltanto
51mila persone: l’altro milione di
«precari»èstatocostrettoadadattarsi
ad un rapporto a termine essenzial-
mente dalla difficoltà di conquistare
un posto fisso. Nè grandissimo suc-
cesso sembraavere ilpart time,scelto
da circa un milione e 295mila perso-
ne:pocopiùdel6%deglioccupati.

Per quel che riguarda i settori, l’in-
dustria continua ad assorbire sei mi-
lioni e 475mila lavoratori contro il
milione e 402mila dell’agricoltura. A
far lapartedel leonesonoilterziario,i

servizi e le «altreattività».Ementre si
riduce il divario tra uomini e donne
(12 milioni 901mila sonoi lavoratori
maschi, 7 milioni 187mila le lavora-
trici), sarebbero solo 255mila le per-
sone che oltre il loro lavoro hanno
anche attività secondarie a fronte di
730mila «sottoccupati» (per lo più
donneconcentratenelterziario).

Ultimo dato, la dislocazione geo-
grafica delle forze lavoro. E l’Italia è
sempre spaccata in due. Con 10 mi-
lioni 385mila addetti, cioè più della
metà, concentrati al nord (dove, con
oltrequattromilioni,dominal’indu-
stria), 4 milioni e 45mila dislocati
nell’Italiacentralee5milioni657mi-
laalsud(doveprevalel’agricoltura).

Sempre secondo il rapporto Istat,
infine, il nostro è soprattutto un Pae-
se di impiegati. Se gli imprenditori e i
liberi professionisti sono 1,130.000,
pocopiùdi tremilioniemezzoi lavo-
ratori in proprio e 807mila i «coadiu-
vanti», idirigentiegli impiegati sono
7.198.000controseimilioni879mila
operai (per la maggior parte concen-
tratialnord).

ROMA. SonoancoraitelefoniniatecnologiaTacsafare
lapartedel leonenei ricavidiTim,Telecomitaliamobi-
le: nel 1996 questo servizio ha fruttato 5.128 miliardi
contro i 1.465,5 miliardi del più evoluto Gsm ed i 49,4
miliardi del Teledrin. Diverso il discorso per quanto ri-
guarda i ricavi delle vendite: in questo caso il Tacs regi-
stra 206,7 miliardi mentre il Gsm oltre il doppio, per la
precisione485,6miliardi.IlTeledrinsiconfermafanali-
noacodaa0,2miliardi.

I dati si ricavano dal bilancio 1996 della Telecom Ita-
lia Mobile nel capitolo in cui si applicano i criteri della
separazione contabile alle vari voci di ricavo «in adem-
pimento all’obbligo formulato dall’articolo 27 della
convenzione per la realizzazione e la gestione del servi-
ziointecnicanumericaGsm».

La separazione contabile attesta, fra l’altro, che nel-
l’attività Tacs è stato accorpato il servizio radiomobile
analogico 450 Mhz dismesso nel corso del 1996. Per
quanto riguarda il Gsm si sottolinea che il punto di pa-
reggio è stato superato nel corso dell’anno «grazie al
conseguimento di una base di utenza congrua rispetto
agli investimentieffettuati».Eccounatabellaconlevo-
ci di bilancio più significative suddivise per singoli ser-
vizi: (miliardidilire),Tacs,Gsm,Teledrin.Ricavideiser-
vizi: 5.128,8, 1.465,5, 49,4. Ricavi delle vendite: 206,7,
485,6,0,2.Ricaviperroamingnazionale:11,3.Totaleri-
cavi delle vendite e delle prestazioni: 5.335,5 1.962,4,
49,6.
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Secondo il nuovo teste il generale Loi ha sempre saputo tutto su torture e brutalità dei militari in Somalia

«La battaglia del check-point Pasta
fu la conseguenza di uno stupro»
Il diario che accusa: i somali reagirono alle violenze dei parà

La fidanzata

«Dai vertici
militari
solo
minacce»

ROMA. Sembrava un’operazione di
routine e invece si trasformò in una
carneficina. Mogadiscio, 2 luglio
1993: una data tragica per lamissio-
ne «Ibis» in Somalia. E‘ il giorno in
cui tre soldati italiani rimasero sul
campo, uccisi. La cronaca di quei
momentiparlaanchedi22feritiedi
molti morti tra i ranghi dei somali
che tesero un agguato ai caschi blu
italiani. Fece alba presto per i parà
del Tuscania, quel giorno. Su in pie-
di,armatodituttopunto,giubbotto
antiproiettile, saranno state le 4 del
mattino, c’era anche lui, il mare-
sciallocheoggi,aquattroannididi-
stanza, ha inviato il suo diario di
guerraalprocuratoremilitareAnto-
nino Intelisano provocando un ter-
remoto.

Quel rastrellamento alla periferia
della città iniziò sotto cattivi auspi-
ci, sembrava routine e invece le pri-
me case dei somali si presentarono
vuote. Iparàbussavano,entravano,
perlustravanoeniente.Néunadon-
na, né un bambino o un vecchio.
Nessuno. «Capimmo che qualcosa
non andava», ricorda il maresciallo
del Tuscania. Ma non ci fu il tempo
di capire altro. Nascosti in quel de-
dalo di case di terra e mattoni stava-
no appostati da ore i miliziani di Ai-
did, il signore della guerra che tene-
va in mano Mogadiscio Sud. D’im-
provviso il fuoco.Colpidikalashni-

kov che provenivano da ogni ango-
lo. Fuoco incrociato, quello da cui
non ci si salva se si è in campo aper-
to.Urla,spari,polverechesialzavae
non faceva vedere più niente, tutto
in pochi secondi, forse minuti. Un
tempoinfinito.

Per terra restarono tre soldati. Il
sergente maggiore Stefano Paolic-
chi, 30 anni, di Massa Carrara; il pa-
racadutista di leva Pasquale Bacca-
ro,21anni,diMinervino(Lecce)e il
sottotenente Andrea Millevoi, 21
anni, di Roma. In Italia scoppiò im-
mediatamente una polemica sulla
presenzadeinostrimilitariinSoma-
lia, e il giornosuccessivoimitraglia-
tori continuarono a crepitare. An-
cora combattimenti a Mogadiscio.
Il generale Aidid prese la parola per
accusare gli italiani, responsabili a
suo dire di aver provocato la strage.
Nel comando italiano la tensione si
tagliava con il coltello. Il clima era
pessimo, gli interrogativi molti: co-
me era potuto accadere che proprio
agli italiani fosse toccata quella sor-
te?Agli italianicheavevanotrattato
personalmente con Aidid e che era-
no persino entrati in dissidio con il
comando Unosom, retto dall’am-
miraglio americano Howe, pur di
far valere la strada del negoziato tra
le fazioni somale anzichè la linea
dura dei rastrellamenti? Interroga-
tivi in parte ancora senza risposta.

Ma il maresciallo del Tuscania, dal
suo ufficio G2, captò che qualcosa
didiversoavevaspintoAididaquel-
l’agguato. Il generale si sentiva tra-
dito dagli italiani. Le cronache di
quei giorni segnalanoun’indecisio-
ne nel nostro comando e nel gover-
no in Italia: dare ascolto agli ameri-
canieall’Onuchechiedevanoaddi-
rittura la testa del generale Loi op-
pure continuare per la propria stra-
da? Ore, giorni di trattativa. Ma tra i
corridoi del comando i grandi capi
si chiedevano il perchè dell’aggua-
to. Come se mancasse un tassello in
più per capire. «E fecero riunioni,
molte riunioni»,peranalizzarelasi-
tuazione, pezzo per pezzo. «Emerse
- ricorda ilmaresciallo - chequalche
giorno prima del 2 luglio si era veri-
ficato un caso di violenza». Violen-
za su chi? «Su una donna, una don-
na del clan di Aidid». Ma dove e co-
me? «Raccolsi questo racconto nel
comando,nonerolàdipersona.Ma
ho scritto tutto sul diario». Violen-
tata da italiani? «Sì, una somala stu-
prata dentro un blindo, un Vcc, un
nostro mezzo, da nostri uomini». E
Aididattaccòperquesto?«Nonloso
- replica il maresciallo - non si può
dire, ma ricordo che il fatto fu valu-
tato, i comandanti presero in consi-
derazionequesta ipotesi». Il9 luglio
gli italiani, dopo lunghe trattative
con Aidid, riottennero il controllo

del posto di blocco nella zona del
pastificio. Più noto come check
point «Pasta». E le violenze, gli stu-
pri,lemorti,possibilechenessunal-
tro sapesse se non i responsabili di-
retti? Il maresciallo non ha dubbi:
«Il generale Loi sapeva tutto». E lo
annota diligentemente tra le 170
paginedelsuodiarioesplosivo.

Poi un altro flash back sui ricordi
di quelle settimanee ancora unpar-
ticolare su Ilaria Alpi che, come rac-
conta il maresciallo, lo aveva porta-
to di persona a vedere di lontano,
nascosti per non farsi notare, lo stu-
pro di gruppo a danno di un’altra
donna somala. «Ilaria aveva una
macchina fotografica e scattò delle
foto», racconta il maresciallo nel
diario.Era sera, equelle fotopotreb-
bero non aver documentato nulla.
Sta di fatto, che immediatamente
dopo la giornalista del Tg 3 litigò
con il generale Loi denunciando a
lui le violenze accertate. Ma quelle
foto nessuno le ha mai viste. Nem-
meno i coniugi Alpi. Né hanno mai
ricevuto, tra le cose di Ilaria inviate
in Italia dopo la sua uccisione, la
macchinafotografica.«Fattostrano
- commenta Luciana Alpi - perché
noiabbiamoimmaginidovesivede
nostra figlia mentre sta scattando
foto».Forsetuttohafattolastessafi-
ne dei block notes della giornalista.
Sparitiemaipiùriapparsi.

Infine, la vicenda personale del
marescialloedellasuacompagna. Il
diario,comeènoto,arrivanellema-
ni del procuratore militare Antoni-
no Intelisano alla fine del mese di
luglio. Ma nelle settimane prece-
denti, iverticideicarabinierineave-
vano già sentito parlare, stando alle
paroledelsottufficialedelTuscania:
primalaregionemilitareToscana(il
26 aprile), poi il Comando generale
deiCarabinieri aRoma.Il23giugno
scorso è la signora ventottenne, la
compagna del maresciallo, a varca-
re lasogliadelComandodivialeRo-
mania e qui accade, stando a quan-
to lei stessa dichiara, che viene cal-
damenteinvitataadesisteredalren-
dere noto il contenuto del diario.
Pare quindi che l’intero resoconto
del colloquio della signora con gli
ufficiali che l’hanno ricevuta al Co-
mando sia stato oggetto di una in-
formativa inviata dai carabinieri al
procuratoreIntelisano.Ultimogial-
lo, quello della convocazione del
maresciallo per martedì prossimo.
Ci risulta che sia stato chiamato a
rapporto a Roma, ma il Comando
militare smentisce. Sarebbe stato
invece semplicemente richiamato
in servizio dopo un periodo di con-
valescenza dal suo Comando terri-
toriale,quellodiPrato.

Paolo Mondani

FIRENZE. «Responsabilità? Più dei
quadri che della truppa negli episo-
di di violenza, Ilaria Alpi lo sapeva,
aveva assistito ad alcuni di questi,
neavevatrovatoriscontri,nonpen-
so che c’entri tanto il trafficod’armi
nella sua fine»:chiparlaè lacompa-
gnadelmarescialloautoredeldiario
suviolenzeetortureinSomaliacon-
segnato prima in sintesi il 7 luglio
scorsoallaprocuramilitarediRoma
e poi integralmente in fotocopia il
24 luglio al procuratore Antonino
Intelisano. «Diffido la stampa dal
diffondere il mio nome e quello del
mio compagno - aggiunge la don-
na,28anni,unfigliodiquattro,una
piccolaattivitàcommerciale inpro-
vincia di Pisa - e lo stesso farà la pro-
cura militare domani per ragioni di
tutela del segreto istruttorio». Il suo
compagno,37anni,duefigliedino-
ve e cinque anni, maresciallo in ri-
servadeiparacadutistidelTuscania,
ora in un comando territoriale, «ha
scritto il diario - dice la donna - nel
periodo in cui era inSomalia,dal 16
maggio al 31 luglio del 1993, quan-
do venne fatto rientrare, ma non è
néunaccusatorenéuntestimone,è
solounocheritienedi fare il suodo-
vere mettendosi a disposizione del-
la magistratura, senza tornaconti di
nessun genere. Poi - aggiunge orgo-
gliosamente - l‘ iniziativadellames-
sa a disposizione del diario è stata
mia; lui lo ha saputo dopo che sono
stataaRoma».

«Il mio compagno ne ha parlato
eccome ai suoi superiori ma senza
esiti; anzi ne ha subito le conse-
guenze: è stato rimandato a Livor-
no, poi trasferito per incompatibili-
tà ambientale e poi ritrasferito. E io,
stufa di minacce e avvertimenti e
vedendo che le sue condizioni, an-
che fisiche stavanopeggiorando ho
preso iniziative senza neppure av-
vertirlo». È andata alla procura?
«No,primasonoandatadalcoman-
dante regionale dei carabinieri gen.
Benito Sergio Boscarato. Gli ho fat-
to un telegramma il 26 aprile scorso
e poi ho parlato con lui, accennan-
dogli anche al diario, ma le cose in-
vece di migliorare - aggiunge - sono
peggiorate con un ulteriore trasferi-
mento, sempre per incompatibilità
ambientale; allora ho fatto un tele-
grammaalgeneraleSiracusa-conti-
nua mostrando un telegramma del
12 giugno scorso, ore 15,56 - infor-
mandolochesarei stataaRomail23
successivo per andare alla procura
militareechechiedevodiparlarglie
di informarlo sull‘ esistenza del dia-
rio. È successo poi che, invece, in
presenza di un amico che mi aveva
accompagnato, sono stata pratica-
mente sequestrata presso il coman-
dogenerale,perchémisièimpedito
di ritornare via subito, dal momen-
to che non mi facevano parlare con
il gen. Siracusa, e sonostata interro-
gata da militari della prima sezione
del nucleo operativo di Roma. Fi-
nalmente a fine giugno - conclude -
ho potuto parlare con la procura;
poi con Intelisano, un uomo ecce-
zionale,corteseedisponibile».

Guerra del Golfo
«Inglesi uccisero
7 prigionieri»

Il ministero della Difesa
britannico sta indagando su
testimonianze secondo cui
dei soldati britannici
avrebbero ucciso 7
prigionieri iracheni durante
la guerra del Golfo. Lo scrive
il Sunday Times oggi. Gli
iracheni sarebbero stati
uccisi da soldati del Royal
Highland Fusiliers in un
centro operativo britannico
vicino alla frontiera
irachena. Un infermiere
psichiatrico del Royal Army
Medical Corp ha raccontato
che un soldato scozzese gli
riferì che dei prigionieri
avevano foto e biancheria di
persone torturate in Kuwait
e che lui e gli altri soldati li
avevano ammazzati.
L’infermiere dice anche di
aver riferito ai superiori, che
l’hanno consigliato di lasciar
perdere.

L’archivio Otto ore di guerra all’ex pastificio

Il 3 luglio ‘93 l’aggressione
che costò la vita a tre italiani
I feriti tra gli uomini della missione furono ventidue. Sconosciute le vittime somale
Il comando disse che il clan di Aidid aveva reagito ad un rastrellamento.
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La battaglia intorno all’ex-pastifi-
cio diMogadiscio scoppiò a conclu-
sione di un rastrellamento effettua-
to da cinquecento soldati italiani,
spalleggiati da quattrocento poli-
ziotti somali, alla ricerca di armi e
munizioni nascoste da seguaci del
generale Aidid, uno dei capi-fazio-
ne somali. Quest’ultimo (che sareb-
be poi morto qualche anno dopo)
viveva allora in clandestinità, da
quando l’Onu, qualche settimana
prima, aveva spiccato un ordine di
catturaasuocarico.

Tutto iniziò alle otto di mattino
del 3 luglio1993. Secondolaversio-
ne allora accreditata dalle autorità
militari, l’operazione «Canguro»,
come era stata chiamata la caccia
agli arsenali segreti, era appena ter-
minata, e i parà si accingevano a
rientrare negli accampamenti. Ma
ecco d’improvviso una folla di don-
neebambinisbarra loroilpasso.Sui
soldati e sui loro veicoli piovono
sassi.Linguedi fuocoenuvoledi fu-
mo si alzano da mucchi di coperto-
ni incendiati. Cecchini somali spa-
ranosuimilitari italiani,cherispon-
donoalfuoco.

La battaglia va avanti per ore. Re-
stano uccisi tre italiani: Pasquale
Baccaro, 21 anni, originario di Mi-
nervino (Lecce), appartenente alla
Folgore, il sottotenente dei Lancieri
di Montebello, Andrea Millevoi, 21
anni, romano, e Stefano Paolicchi,
30 anni, sergente maggiore del bat-
taglioned’assaltoColMoschin,abi-
tanteaMarinadiMassa. I feriti furo-
no 22. Almeno cinque le vittime tra
isomali,evariedecineiferiti.

Sidisseallorachesiera«rottol’in-
cantesimo, si era logorato l’alone
protettivo steso sui nostri soldati»,
che fino ad allora ci aveva concesso
di passare indenni attraverso il
dramma della Somalia. Scontri con
altri contingenti della forza di pace
c’erano stati, ma mai si era sparato
contro gli italiani. Al contrario, sia
Loi, sia l’ambasciatore Enrico Au-
gelli, si erano distinti per avere as-
sunto posizioni contrarie ad un uso
indiscriminato della forza, entran-
do per questo in contrasto con gli
americani. Gli italiani avevano
sconsigliato i raidaerei ed ibombar-
damenti a tappeto, che avevano
l’effetto negativo di alimentare ri-

sposte armate da parte somala. Il
ministro della Difesa Fabio Fabbri
colse l’occasione per rivendicare
una presenza italiana nel comando
Unosom (la missione Onu), sino ad
alloranegata.

La battaglia presso l’ex-pastificio
insomma, dimostrò una volta di
più,perRoma,cheeraerrata lalinea
dura imposta dagli americani all’U-
nosom, ed era opportuno dare più
potere alle «colombe« (gli italiani)
perrecuperareunmigliorerapporto
con i vari gruppi somali ed evitare
cheinfuturopotesseroripetersiepi-
sodi simili. Viene oggi il sospetto
(sempre che siano vere le accuse del
maresciallo della Folgore) che que-
ste valutazioni sarebbero state al-
meno in parte diverse, se le autorità
politiche fosserostate correttamen-
teinformatedairesponsabilimilita-
ricirca iretroscenacheprecedettero
l’imboscatadel3giugno.

Intervistato dall’Unità, il genera-
le Buno Loi, che, secondo il raccon-
to fatto da un maresciallo del con-
tingente italiano alla procura mili-
tare, era perfettamente al corrente
di uno stupro commesso qualche

giorno prima da alcuni suoi soldati
aidannidiunadonnadelclandiAi-
did, rispose positivamente alla do-
manda se, a suo giudizio, agli italia-
ni fosse stata tesa una trappola. Ma
sulle cause, ipotizzò che i miliziani
somali volessero impedireai milita-
ri italiani di scoprire un deposito
d’armisegretoalqualesieranoavvi-
cinatitroppo.

«Non sono sicuro che l’attacco
fosse preordinato proprio per quel

giorno, ma dopo aver ascoltato i
rapporti dei miei uomini comincio
acrederechedeipreparativicisiano
stati - affermò il generale -. Non si
può con un mortaio centrare un in-
crocio alla perfezione, se non si so-
no fatte delle prove in precedenza.
Forse -continuò Loi- noi stavamo
permettere lemanisuqualchegros-
so arsenale, ed ecco, allora, scattare
un piano d’azione che era stato pre-
stabilito per il caso in cui quella

eventualitàsifosseverificata».
Il generale Loi negò poi recisa-

mentechelevittimefra i somalifos-
sero state molte di piùdi quelleuffi-
cialmente ammesse dagli italiani.
Collaboratori di Aidid infatti disse-
ro allora che tra i somali nella batta-
glia con gli italiani c’erano stati ses-
santasettemortieepiùdicentoferi-
ti.

Ga.B.

Soldati italiani al checkpoint Pasta durante la missione in Somalia Eldon/Reuters

Il presidente della commissione Difesa chiede una indagine parlamentare

Spini e Manconi: subito nuova inchiesta
Per Giovanardi del Ccd invece bisogna scovare «chi fabbrica e vende tutte queste bufale sulle Forze Armate». Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,

cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.
Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza

imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate
solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.

Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico
l’opportunità di scoprire l’equitazione.

Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari
dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.

Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.
Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

Vari personaggi politici sono in-
tervenuti negli ultimi due giorni
sulle nuove denunce di violenze
compiute da soldati italiani in So-
malia. «Se confermate - ha detto il
portavoce dei Verdi, Luigi Manconi
- lenuove rivelazionisonodi straor-
dinaria importanza. Dunque a pro-
posito delle efferatezze commesse
in Somalia, lungi dall’aver esagera-
to, noi abbiamo probabilmente mi-
nimizzato». Manconi ha ribadito la
richiestadiunacommissioneparla-
mentare, «proposta dai Verdi già
duemesifa».

Dello stesso parere il presidente
della Commissione Difesa della Ca-
mera, Valdo Spini (Sd), secondo cui
bisognaverificareseleindiscrezioni
sul diario siano «bufale» o siano ve-
re. Se fossero vere - ha aggiunto Spi-
ni - «allora saremmo di fronte a
qualcosa di diverso dai risultati del-
laCommissioneGalloedovremmo
andare a un’indagine parlamenta-
re».

Di segno diverso le affermazioni
di Carlo Giovanardi, capogruppo

Ccd alla Camera. «È ora di finirla
con i professionisti del linciaggio
verso le Forze Armate, tipo Manco-
ni», ha affermato Giovanardi, ag-
giungendo che «di bufale ne abbia-
mo lette anche troppe. Ora siamo
interessati a sapere chi le fabbrica e
chi le vende». Di «rivelazioni non
credibili» ha parlato Maurizio Ga-
sparri, coordinatore dell’esecutivo
di An, ricordando che l’inchiesta
Gallo «non ha rinvenuto traccia di
quanto sarebbe contenuto in que-
sto memoriale», di cui la procura
militare è a conoscenza. Secondo
Gasparrinonsarebbestatopossibile
nascondere i dieci omicidi di cui si
parla nel diarioconsegnatoallama-
gistratura da un militare che parte-
cipò alla missione italiana in Soma-
lia.

«Nonvogliocrederci»,èlareazio-
ne del capogruppo dei deputati di
Forza Italia, Beppe Pisanu. Questi
però aggiunge: «Se fosse vero, sa-
remmo di fronte a una deviazione
gravissima e intollerabile da punire
con la massima severità». L’onore-

vole Buttiglione ha ricordato che il
suo partito, il Cdu, aveva proposto
duemesi faunacommissioneparla-
mentare, «ben più seria di quella
nominata dal governo». Due le ipo-
tesi di Buttiglione: o la commissio-
ne Gallo ha agito con superficialità,
oppure c’è una manovra strumen-
taledellasinistraperattaccarelefor-
ze armate. In ogni caso Buttiglione
vuole «punizioni esemplari» per i
casichedovesseroessereaccertati.

Sulla vicenda ha preso posizione
anchel’expresidentedellacommis-
sione Difesa della camera, Falco Ac-
came, il quale chiede che indaghi la
commissioneStragi.«IlParlamento
- dice Accame - può dare incarico a
questa commissione di svolgere
un’indaginesuciòcheèaccadutoin
Somalia».

«Lo scandalo Somalia non deve
diventare un nuovo caso Ustica» -
afferma Massimo Paolicelli, porta-
voce dell’associazione obiettori
nonviolenti-. «Per questo ci appel-
liamo al Capo dello Stato affinché
invii un messaggio al Parlamento

chiedendo che istituisca una seria
commissione di inchiesta. Non è
tollerabile - prosegue Paolicelli - la
volontà di insabbiare cheviene dal-
le forze armateechehatrovatopur-
troppo riscontro nei lavori della
commissione Gallo, che in poche
settimane ha potuto valutare solo
otto casi, decretando che non ci so-
no responsabilità ai vertici della
missione. Non si comprende - con-
tinua Paolicelli - perché non siano
state prese in esame le denunce de-
gli intellettuali somali che afferma-
no di aver parlato di diverse violen-
ze direttamente al generale Loi, che
pare fosse stato informato anche
dalla giornalista Alpi e che in tuttee
due i casi reagì in maniera scompo-
sta».

In merito alla possibilità che la
commissione Gallo possa riaprire i
suoi lavori, Tullia Zevi - che della
commissione governativa ha fatto
parte - ha detto che con la presenta-
zione della relazione il lavoro della
commissione«deveritenersiesauri-
to».
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Appartenenti al clan Santapaola avevano abbandonato la località del piano di protezione

Patto tra la cosca e i pentiti
Perdonati se sfruttano il «513»
Arrestati a Catania tre collaboratori di giustizia

IL COMMENTO

Cambiate quell’articolo
È un’arma per la mafia
e i boss l’hanno capito

CLAUDIO FAVA

CATANIA. Da qualche settimana i
magistrati della procura antimafia
di Catania, avevano «fiutato» che
AlfioeMarioTrovato,nipoteezio,e
Sebastiano Pagano, affiliati al clan
Santapaola, collaboratori di giusti-
zia protetti in una località segreta
avevano deciso di tornare a casa ri-
nunciando al programma di prote-
zione. Per i tre pentiti, che aveva
sceltodisaltare il fossopochigiorno
dopo il loro arresto avvenuto il 4
giugno scorso, ad Acireale, autoac-
cusarsi di una decinadi omicidi fra i
quali quello di un ragazzino colpe-
vole di avergli rubato l’automobile,
e di aver partecipato all’attentato
chedistrusselavilladiPippoBaudo,
ilprogrammadiprotezioneerascat-
ta immediatamente, anche per le
continue minacce che avevano ri-
cevutoifamiliari.

Ritorno a casa

Agli inizi di agosto però, tornava-
no a casa ad Acireale, a pochi chilo-
metridaCatania,doveeranostati, il
braccio armato di Giuseppe Sciuto,
affiliato alla famiglia di Santapaola.
Alfio e Mario Trovato e Sebastiano
Pagano,venivanofermatinelleloro
abitazioni, dove vivevano tranquil-
lamente come se il pentimento e le
accuse contro la cosca non fossero

più reali minacce per la loro vita.
Quandogliagenti sonoarrivatinon
hanno opposto nessuna resistenza
anzi è sembrato quasi che si aspet-
tassero di essere arrestati per la se-
condavolta.

L’accordo coi capi

Dalla procura però si avvalorava
la tesi che i pentiti si fossero accor-
dati direttamente con i vertici della
famigliaSantapaola.«Neigiornidel
dibattito sull’articolo 513 - afferma
Sebastiano Ardita che con Mario
Amato e Nicolò Marino, sostituti
procuratori della Direzione investi-
gativa antimafia di Catania, hanno
emesso i fermi di polizia giudiziaria
per associazione mafiosa, omicidi,
estorsione e possesso d’armi - tutti e
treicollaboratoritornanonellaloro
casa ad Acireale, mentre prima da
sempre aveva dichiarato di temere
per la loro vita. Ci sono elementi
chiari per aver emesso il provvedi-
mento. Di per se stesso il fermo è
motivato con la circostanza che
quando un soggetto viene messo in
libertà per reati gravi deve esserci la
provacertachenonsiapiùpericolo-
so. Qualora stia in una località pro-
tettasihaquestaprovacerta,perché
al programma di protezione viene
controllato».

Nelprogrammaèprevisto inoltre
cheicollaboratorinonabbianorap-
porti tra loro; un fattocherendean-
cora più inquietante la vicenda. «La
circostanza peculiare - aggiunge Ar-
dita - è data dal fatto che i tre non
hanno fatto una scelta singola ma
una decisione concordata negli
stessiterminieneglistessigiorni».

Anche se, di fatto, secondo le in-
dagini dei magistrati, a tenere i con-
tatti telefonici con i vertici della co-
sca era Sebastiano Pagano, che
avrebbe ottenuto il «perdono» e il
conseguente lasciapassare per tor-
nareacasa. Incambio,comunque, i
pentiti avrebberoutilizzatol’artico-
lo513delcodicediprocedurapena-
le, durante i processi avvalendosi
della facoltà di non rispondere im-
pedendo così l’acquisizioneagli atti
delle loro precedenti dichiarazioni.
Di fatto avrebbero evitato così l’er-
gastoloadecinediaffiliatiallacosca
che precedentemente avevano ac-
cusato di decine di delitti avvenuti
negli anni scorsi in provincia di Ca-
tania.

Appare «strana» ai magistrati del-
la procura, anche la decisione di
unodei trepentiti,di ritornarenella
propria abitazione dopo che aveva
imposto al servizio di protezione di
cambiare continuamente la sede
protetta perché si sentivaminaccia-

to o perché credeva di aver visto un
visoconosciuto.

Le manette per Alfio e Mario Tro-
vato e Sebastiano Pagano erano
scattate il 4 giugno scorso nell’am-
bito dell’operazione Ciclope. Dopo
pochi giorni i tre cominciarono a
collaborare con i magistrati. In par-
ticolare fu Sebastiano Pagano che
con le sue dichiarazioni confermò i
nomi di esecutori e mandanti del-
l’attentatoallavilladiPippoBaudo.

Il processo

Lavicendaprocessuale,siconclu-
secon la confessioneinauladeicol-
pevoli. Si scoprì che l’attentato fu
messo in atto dopo le dichiarazioni
del presentatore contro la mafia. Fu
il boss Aldo Ercolano che in quella
circostanza disse «lui non può dire
quelle cose e sa il perché». Poi si ri-
volse direttamente a Santapaola,
per avere l’autorizzazione affidò al
gruppo di fuoco di Acireale l’azione
incendiaria. A settembre sarebbe
cominciato il processo nel quale i
tre pentiti avrebbero dovuto con-
fermare le accuse che hanno porta-
to alle due operazioni Galatea e Ci-
clope, contro le cosche di Acireale.
Per loroadesso ilcarceredimassima
sicurezzaèinnordd’Italia.

Giusi Lazzara

T RE PENTITI ravveduti che
tornano all’ovile, che
promettono di rinnegare
le dichiarazioni d’accusa

rese ai giudici in cambio del-
l’indulto mafioso: un aneddoto
di mezza estate. Innocente co-
me una parabola dei Vangeli.
Invece è la pittoresca delle bef-
fe che Nitto Santapaola e un
suo manipolo di guappi vole-
vano regalarci.

Dove mi hanno raggiunto
per ragionare e scrivere su que-
sta vicenda, non arrivano i te-
legiornali italiani. E tutto som-
mato mi accorgo che questa
volta è un privilegio: evitare il
brusio dei commenti avvelena-
ti, quel tono saccente con cui
ciascuno sbatterà in faccia agli
altri la propria sapienza in un
tiro incrociato di profezie e
scomuniche. Evitare di far
chiasso, se non altro per rispet-
to nei confronti della mafia.
Che dimostra, una volta di
troppo, una sobria e consuma-
ta capacità di adeguamento ai
codici e ai tempi. A Roma c’è
rissa sull’articolo 513? Si filoso-
feggia su garantismo e giusti-
zialismo? A Catania Cosa No-
stra si rimbocca le maniche.
Per macinare, in silenzio, un
nuovo inganno ai danni della
legge. Virtù criminale e soler-
zia professionale dalle quali
avremmo da imparare.

Ecco, volendo ragionare pa-
catamente, il primo pensiero
purtroppo è lo stesso: conti-
nuiamo a sottovalutare la ma-
fia. Non tanto le sue risorse mi-
litari quanto la sua duttilità po-
litica. La capacità di trarre gio-
vamento in fretta e con assolu-
ta sapienza da ogni nostra de-
bolezza. Laddove una piccola
breccia si apre e viene meno
una misura immunitaria, Cosa
Nostra è pronta a sfruttare l’oc-
casione. E quella breccia si fa
subito crepaccio. È accaduto
già in passato, ad ogni nuovo
calo di tensione o di lucidità
nella lotta alla mafia. E accade
sempre in tempo reale, senza
sbavature né esitazioni: il nuo-
vo testo del 513 era appena
entrato in vigore e già il primo
manipolo di pentiti aveva av-
viato le pratiche per la propria
riabilitazione mafiosa.

La seconda considerazione si
porta dietro il gusto un po‘ aci-
do di certi ammonimenti ma-
sticati troppe volte. L’articolo
513, così come è stato riscrit-
to, è una formidabile arma di
ricatto per la mafia. Uno stru-
mento semplice ed essenziale
per ricattare i collaboratori di
giustizia, inquinare i processi e
a recuperare condizioni di og-
gettiva, insperata impunità.
Abbiamo già osservato altre
volte che la ragione da cui
muove questa riforma è legitti-
ma e imprescindibile: recupe-

rare condizioni di garanzia a
favore dell’imputato, consen-
tirgli di essere parte attiva nei
processi soprattutto quando
l’accusa è sostenuta da dichia-
razioni rese da un pentito. Ac-
canto a questa necessità resta
però l’originalità del processo
di mafia. Diverso, per defini-
zione e non per opinione dei
magistrati, d’ogni altro giudi-
zio penale.

Il processo di mafia è l’unico
che si svolga anche fuori dalle
aule di giustizia, secondo riti e
determinazione che il nostro
codice non prevede affatto.

Fuori dai tribunali, le cosche
continuano a esistere e a ela-
borare le proprie strategie, in-
timidiscono i testimoni, ricat-
tano i pentiti, uccidono i loro
parenti, frantumano le fami-
glie, frabbricano odio e terro-
re. Quando sul banco degli im-
putati siede un mafioso, la sfi-
da spesso si accende lontano
da ciò che tecnicamente chia-
miamo «processo». E se anche
la pelle di un ragazzino o di un
vecchio genitore ottuagenario
possono servire a far tacere un
collaboratore, Cosa Nostra ha
già dimostrato la giusta misura
di spregiudicatezza.

L’articolo 513, così come il
Parlamento ha ritenuto di ri-
scriverlo, offre oggi un incenti-
vo in più alla mafia. Un venta-
glio di possibilità, anche meno
traumatiche di quelle che ab-
biamo imparato a conoscere,
per ricondurre alla ragione i
pentiti. Per esempio, promet-
tendo di perdonare il loro tra-
dimento in cambio del loro si-
lenzio. Basta questo, dice il
513, per far crollare ogni accu-
sa.

Di tutte le argute interpreta-
zioni offerte su questa norma
da legislatori e polemisti, la più
lucida resta quella proposta in
questi giorni da Nitto Santa-
paola e dai suoi tre picciotti ca-
tanesi, svelti di mano e di lin-
gua, stufi di pentirsi e di ri-
schiare perciò la pelle. La legge
offriva una dignitosa soluzione
al loro dilemma e i tre mafiosi
l’hanno giudiziosamente usata.
Per questo ci permettiamo un
umile suggerimento al Par-
lmento, quando le camere ri-
metteranno mano su questo
benedetto 513 e vorranno ve-
rificare preventivamente le
conseguenze della nuova nor-
ma.

Visto che l’opinione dei ma-
gistrati per molti resta indige-
sta, forse varrà la pena rivol-
gersi ad un paio di dirigenti di
Cosa Nostra per una opportu-
na consulenza. D’altra parte,
anche loro hanno titolo per
considerarsi addetti ai lavori.
Con un merito: sono molto più
pratici di noi nel capire, fatta la
legge dove sta l’inganno.

Così
il «513»
riformato

Il provvedimento che riforma
l’articolo 513 del codice di
procedura penale stabilendo i
criteri per utilizzare nel
processo le dichiarazioni già
rese in istruttoria dai
testimoni-imputati (come i
cosidetti «pentiti») era stato
approvato dal Parlamento il
31 luglio scorso ed era
entrato in vigore il 12 agosto.
La norma di legge stabilisce
che non possono essere
utilizzate in dibattimento le
dichiarazioni dell’imputato o
del coimputato, rese nel corso
delle indagini preliminari, se
esse non vengono ribadite in
udienza. Le dichiarazioni rese
dall’imputato o dal
coimputato che
successivamente si avvalga
della facoltà di non
rispondere in aula, possono
essere utilizzate soltanto se vi
è il consenso delle parti.

«Questo articolo, così come
modificato, opera come un
pulsante con il quale è
possibile far venire meno
tutte le precedenti
dichiarazioni». È l’opinione
di Sebastiano Ardita, uno
dei sostituti procuratori
della Direzione distrettuale
antimafia di Catania che ha
firmato il provvedimento
che ha rimesso in carcere i
tre pentiti catanesi
perdonati dal clan
Santapaola in cambio del
rifiuto di deporre in aula,
facendo così decadere tutte
le accuse fatte durante le
indagini. Riferendosi alle
conseguenze
dell’applicazione del 513,
Ardita ha aggiunto: «Se in
precedenza i collaboratori
di giustizia avevano,
comunque, un potere,
quello di accusare le
persone, di elevare contro
di esse gravi accuse, adesso
hanno un potere che è più
ampio».
«I fatti di Catania
dimostrano che gli appelli di
più d’un collega non erano
catastrofici, anzi, alla
distanza si sono rivelati
sempre esatti». Per il
procuratore aggiunto di
Caltanissetta Paolo
Giordano il fermo dei tre
pentiti dimostra che
«occorre riesaminare la
disciplina del 513,
quantomeno per quel che
riguarda i processi di
criminalità organizzata».
Giordano prosegue: «Si è
visto e si vedrà ancor di più
che questa normativa non è
adeguata ai processi di
mafia». Secondo Giordano
«la criminalità organizzata
ha sempre utilizzato sul
versante processuale tutti
gli strumenti legali utili a
perseguire i propri fini». E
dunque si dichiara
favorevole all’introduzione
di norme speciali per i
procedimenti di criminalità
organizzata, ma solo se si
«lascia inalterata
l’impalcatura normativa e si
modificano singoli istituti
per meglio adattarli alle
esigenze dei processi di
mafia».

Giudici
all’attacco
«Così, pentiti
più potenti»

Secondo il senatore del Pds Guido Calvi si tratta di polemiche pretestuose

I politici fanno quadrato:«Fantasie, montature»
Ma Flick apre ai pm: «Possibili modifiche»
Il ministro della Giustizia ha affermato che il Parlamento potrà trovare norme che permettano di evitare che
minacce e pressioni nei confronti dei collaboratori possano inficiare i processi.

Un rischio prevedibile, un’inutile
drammatizzazione, una fantasiosa
montatura. In questi termini politici
e addetti ai lavori hanno commenta-
to ieri la notizia del «patteggiamen-
to» fra i tre pentiti di Catania e la co-
sca mafiosa di cui facevano parte. Il
guardasigilliGiovanniMariaFlick ie-
ri ha cercato di evitare l’agguato tele-
fonico dei giornalisti, nella sua casa
di Courmayeur: «Non voglio com-
mentare i fatti specifici - ha detto -.
Posso solo ricordare che già durante
l’esame del parlamento, il governo
aveva segnalato due pericoli: quello
delleprescrizioniequellodiminacce
o pressioni di cui potrebbe essere vit-
timaunpentito. Ilprimopuntoèsta-
to preso in considerazione, il secon-
do no». Il ministro già ieri ha antici-
pato che eventuali proposte che rie-
saminino questi aspetti avranno il
suo appoggio. In sostanza, l’articolo
513 potrebbe essere completato da
norme aggiuntivecheconsentanodi
convalidare le dichiarazioni di un
pentito, anche se non sono confer-
mate in aula, nel caso che questo sia
stato minacciato. Meglio ancora, co-
meprevedeundisegnodileggediim-

minentepresentazione, i contratti di
protezione dei pentiti dovrebbero
contenere, come clausola obbligato-
ria, la disponibilitàa sostenere il con-
fronto in aula. Per il senatore Guido
Calvi, relatore del 513 alla commis-
sione giustizia, le polemiche attuali
sono decisamente pretestuose:«L’ar-
ticolo513 sicuramente può essere ar-
ricchito sulla base dell’esperienza,
macheorasiadombriunpericolonel
fattochequalchepentitopossacede-
realleblandiziedeicapimafiaappare
almeno singolare. Deve essere preso
inconsiderazioneil fattocheunpen-
tito possa essere ricattato, ma se cede
a delle lusinghe, dubito che possa es-
sere considerato una fonte certa di
verità.Ipmdevonofarsicaricodell’o-
nere del confronto in dibattimento,
sapendo che qualore il pentito fosse
una fonte debole di prova, possono
sempre avvalersi dell’incidente pro-
batorio, interrogandolo in contrad-
dittorio già durante l’istruttoria. Se
qualcunopoidovessepensarecheat-
traverso l’enfatizzazionedi taliepiso-
di si possa tornare indietro sul terre-
no delle conquiste della civiltà giuri-
dica commetterebbe un grave errore

di valutazione perchè la scelta del le-
gislatore, per quanto suscettibile di
rivisitazioni è stata netta e chiara».
Anche ilpresidentedellacommissio-
ne giustizia, Giuliano Pisapia, ha ri-
cordato che proprio per evitare in-
convenienti come quello catanese
aveva proposto un emendamento
checonsentiva, incasodicomprova-
te minacce o violenze, di acquisire in
dibattimento i verbali con le dichia-
razioni resealpm.«Senonfossestato
bocciato avremmo trovato una ade-
guata soluzione a questi problemi».
Come Calvi, anche Pisapia ha ricor-
datoche ilpubblicoministerogiàog-
gi ha comunque uno strumento for-
midabile per superare qualunque ri-
schio: la possibilità di ricorrere in
qualunque momento all’incidente
probatorio. «In questo modo le di-
chiarazioni, anche se non conferma-
te in dibattimento, hanno comun-
que valore di piena prova». La presi-
dente dell’Anm, Elena Paciotti ha in-
vece rilevato i limiti del 513: «La nor-
ma, così come è stata modificata ha
dei rischi ed è singolare che chi ha
giustamente preteso che si svolgesse
il contraddittorio pieno davanti al

giudice poi ammetta che chi ha par-
lato davanti al pm possa tacere in au-
la, facendocaderetuttociòchehadi-
chiaratoprima.Nonèquestounmo-
do razionale di legiferare. Occorre-
rebbe invece stabilire l’obbligo per
chi ha parlato davanti al pm di ri-
sponderedavantialgiudice».

Il sottosegretario alla Giustizia
Ayala invita a non drammatizzare:
«Alla ripresadei lavoriparlamentariè
necessario che si intervenga nuova-
mente sul 513 per modificarlo e mi-
gliorarlo anche perché non mi stupi-
rei se episodi del genere si verificasse-
ro ancheneiprocessidiTangentopo-
li».ScetticiiverdiMarcoBoatoeLuigi
Manconi. «Mi permetto di dubitare
della verità della notizia - ha detto il
primo - A me sembra fantapolitica e
fantascientifica. Qui non siamo di
fronte a minacce ma a un’ipotesi di
perdono, che a chiunque abbia un
minimo di conoscenza della mafia
sembra ridicola». Dello stesso tenore
le dichiarazioni di Manconi: «Non
ho voglia di commentare la vicenda
perchénonsoquantosiacredibile».

Susanna Ripamonti

L’intervista «I politici non credono al nostro allarme? Non hanno gli atti dell’inchiesta»

Il pm Marino: «È la nuova strategia delle cosche»
Parla il sostituto procuratore distrettuale di Catania. «L’uso della nuova versione del 513 può servire per riconquistare i pentiti».

Grasso, Dna
«Si rischia
l’azzeramento»

DAL CORRISPONDENTE.

CATANIA. La mafia ha aperto la sua
«campagnaacquisti».Avevafattole
prove generali alcunimesi fa,quan-
do le ‘ndrine calabresi avevano
adottatounnuovomododirappor-
tarsi con la grana dei collaboratori
digiustizia.Di fronteallosfacelodel
sistema di protezione i boss della
’ndrangheta avevano riposto con
cura pistola e lupara, per sostituirli
conmazzettedibanconote,villesu-
perprotette e persino, com’è acca-
duto a Reggio Calabria, con una di-
screta, ma efficacissima cortina di
protezionecheisolòuninteroquar-
tiere per evitare fastidiosi disturbi
all’ex pentito ritornato in seno alla
«famiglia». Una prova generale che
sembra avere convinto anche i boss
di Cosa Nostra. ACatania,CosaNo-
stra ha «perdonato» tre ex pentiti
che,primadiesserenuovamentear-
restati, erano tornati tranquilla-
mente ai loro paesi, con al seguito
donne e bambini, sicuri che nessu-
noliavrebbetoccati. Il tuttoincam-

bio del loro silenzio, in dibattimen-
to. Un silenzio che per qualcuno
puòsignificareallontanaredefiniti-
vamente lo spettro del carcere a vi-
ta. Un processo che adesso sembra
essere diventato assai semplice. In-
somma siamo ad una nuova strate-
giadella lottaalpentitismo?Il sosti-
tutoprocuratoredistrettualeNicolò
Marino sull’argomento non sem-
braaveredubbi.

«Quello che è accaduto in questi
giorni non è certo casuale, già da
qualche tempo avevamo avuto in-
dicazioni che la mafia si stava muo-
vendoinquestadirezione...».

C’è chi ne dubita. Marco Boato
ad esempio parla di uno scenario
difantapoliticaesichiedecomesi
fa a sapere che un clan mafioso
abbiaperdonatodeipentiti?
«Alsenatorenonpossocertofornire
i risultati delle indagini e gli atti che
riguardano il processo. Posso solo
dire che la Procura è assolutamente
certa di quanto è avvenuto. D’altro
canto due pentiti come Maurizio
AvolaeClaudioSamperi,chenono-

stantesianoricadutinelreato,man-
tengonounlivellodiassolutaattan-
dibilità, hanno dichiarato nel corso
del dibattimento che Cosa Nostra
aveva più volte offerto loro somme
didenaro,affinchémodificasserole
loro dichiarazioni o ritrattassero. E
questo badi bene avveniva prima
dell’approvazione dell’art. 513.
Adessoètuttopiùfacile».

Leivuoledirechequestanorma
sta rendendo più facile la vita alle
associazionicriminali?
«Voglio essere chiaro.Adesso il legi-
slatore, in modo assolutamente in-
volontario, sta dandouna possibili-
tà alla mafia per risolvere il suo pro-
blema più pressante: il pericolo del-
l’ergastolo. I boss di Cosa Nostra
hannomessonelcontoditrascorre-
re alcuni anni in galera, ma voglio-
no evitare il carcere a vita. Per farlo
erano pronti ad attuare una stratre-
gia sanguinaria contro i pentiti e i
loro parenti. Il metodo non ha fun-
zionato. Adesso attuano una strate-
giapiùsoftepiùefficacie,litrascina-
no dalla loro parte conpropostepiù

allettanti. L’omicidio di un pentito
odiquellodiunsuoparentecreava-
no una forte risposta nell’opinione
pubblicaelesuedichiarazioniresta-
van nel processo e pesavano. Ades-
so tutto è più semplice: basta con-
vincerlo che è più conveniente non
ripetere le accuse in aula e tuttosi ri-
solve. Il problema più grave per
quanto strano possa sembrare non
sono i collaboratori di giustizia, nei
cui confronti lo stato può esercitare
una certa pressione, ma sono i pro-
cessi che si reggono sulle dichiara-
zionidipartioffesechemagarisono
imputate di reati connessi, come il
favoreggiamento in alcune estor-
sioni. Faccio l’esempio del maxi
processo Orsa Maggiore. Abbiamo
alcuni imprenditori che davanti al
Pubblicoministero,dopoesseresta-
ti accusati di favoreggiamento han-
no ammesso di avere subito estor-
sioni, poi in aula si sono avvalsi del-
lafacoltàdinonrispondere.Ebbene
adesso dovranno ripresentarsi per
subire un nuovo interrogatorio. Lei
pensachesaràfacileconvincerliari-

petere leaccusedavantiaNittoSan-
tapaolaaisuoigregari»?

Insomma lei mi vuol dire che il
513 è una leggechecreaproblemi
seri al vostro lavoro? Siamo alle
solite, i magistrati che interven-
gono sul lavoro del Parlamento?
Ci sono già alcuni politici, come
Marco Taradash, che la buttano
giùdura.
«Io mi chiedo in nome di quale ri-
servatezza dobbiamo continuare a
tacere di fronte a norme che sotto
l’egida di un progresso giuridico
stravolgonoregoleprocessualiconi
dibattimenti in corso, e finiscono
perottenereunrisultatodiversodai
fini di giustizia, incindendo negati-
vamente sui diritti dei singoli. E mi
chiedoperchédovremmotaceredi-
fronte alle quotidiane aggressioni
verbali, spesso fatte da chi non co-
nosce le carte processuali. Per evita-
re procedimenti disciplinari?Penso
che sia giunto per tutti il momento
di gettare lamaschera inmodochei
cittadinipossanocapire».
WalterRizzo

PALERMO. «Questo provvedimen-
to rischia di annullare tutto quello
cheimagistratihannocostruitofi-
no ad ora». Lo ha affermato ieri il
procuratore aggiunto della Dire-
zione nazionale antimafia, Piero
Grasso, riferendosiall’articolo513
e commentando la notizia dell’ar-
resto dei tre collaboratori digiusti-
ziacatanesi.

«Probabilmente - ha detto Piero
Grasso - i pentiti quando iniziano
la loro collaborazione con lo Stato
si attendono grandi cose, come
una vita da nababbi o simili.Ma se
nonottengonoquellochesiaspet-
tavano, iniziano a barattare il loro
silenzio, in particolare quando so-
noinvistadeidibattimenti».

«Adesso - ha concluso il procu-
ratore aggiunto della Direzione
antimafia - l’articolo513offre loro
due possibilità: quella di alzare il
prezzo della loro collaborazione,
chiedendo l’impossibile, e quella
dioffrirealle coschechehannoac-
cusato il loro silenzio, in cambio
dell’incolumitàpersonale».
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«Se sono accolti bene gli
immigrati sono una grande
risorsa, che sarà sempre più
necessaria per l’avvenire,
ma anche l’accoglienza
deve avere delle regole». Lo
ha dichiarato l’arcivescovo
di Milano, cardinal Carlo
Maria Martini, a margine
della celebrazione al
Duomo di Milano per la
festa dell’Assunta. Il vescovo
di Como, Maggiolini, nei
gioni scorsi aveva chiesto
misure di controllo più
strette, come «scelta
inevitabile perchè
altrimenti saremmo alla
mercè di chiunque voglia
venire in Italia, dato che non
c’è posto per tutti quelli che
vogliono entrare». Ma il
cardinale Martini non la
pensa così. E propone
soluzioni meno rigide. Al
cronista che gli chiedeva se
sia lecito regolamentare
l’ingresso in Italia degli
immigrati extracomunitari,
l’arcivescovo di Milano ha
risposto: «Non spetta a me
entrare nei dettagli tecnici,
noi parliamo di accoglienza
e di regole, perchè anche
l’accoglienza deve avere
delle regole, in modo che
chi viene possa trovarsi a
proprio agio e possa
contribuire al bene della
nazione».
Intanto il direttore
dell’Osservatorio di Milano,
Massimo Todisco, «invita»
Prodi e Napolitano, che
oggi in un vertice
affronteranno l’emergenza
immigrazione, di non
dimenticare gli atti di
razzismo e di violenza
compiuti contro gli
immigrati. Secondo
Todisco, dai dati forniti dal
ministero dell’Interno gli
immigrati appaiono come
soggetti «pericolosi»
protagonisti di azioni
criminose ma nulla emerge
sugli atti di intolleranza e
razzismo commessi contro
di essi. «Nell’incontro Prodi-
Napolitano - ha precisato
Todisco - non deve passare
l’equazione immigrato
clandestino uguale
criminale. Diamo la
possibilità agli immigrati
che vogliono regolarizzarsi
e entrare nella nostra
società di iscriversi alle liste
di collocamento,
procediamo pure con le
espulsioni con coloro che
hanno scelto la strada della
criminalità». Per
l’Osservatorio di Milano,
dall’inizio dell’anno sono
stati commessi sul territorio
nazionale 260 atti di
violenza conto i clandestini.
Le città dove si verificano
maggiormente sono Milano
con 44 atti di violenza e
Roma con 35. Si tratta di
pestaggi, aggressioni,
omicidi, atti di xenofobia,
commessi contro le persone
indifese che vivono al limite
della sopravvivenza. «Nel 18
per cento dei casi - ha
concluso Todisco - a
compiere questi atti sono gli
stessi immigrati».
Anche il vice presidente
della Consulta per
l’immigrazione del Cnel,
Federico Brini, ha rivolto
appello al Parlamento
condividendo l’urgenza dei
ministri Napolitano
(interno) e Turco
(solidarietà sociale) affinchè
l’Italia abbia al più presto la
nuova legge
sull’immigrazione. «Il ddl
del Governo - ha
sottolineato Brini - ha
carattere avanzato e segna
un percorso per
l’affermazione dei diritti
dell’immigrato regolare.
Predispone inoltre misure
rigorose contro la
violazione della legge nel
rispetto delle garanzie
giuridiche a tutela della
persona, affrontando in
modo organico un
fenomeno che è strutturale
e perciò irreversibile per
l’Europa e per l’Italia».

Martini:
«Grande risorsa
ma servono
regole»

Oggi vertice con Prodi. «Il problema riguarda tutta l’Europa». A Violante: il provvedimento è pronto da 6 mesi

Napolitano: sulla legge immigrazione
il governo potrebbe porre la fiducia
Appello del ministro da Radio Vaticana: no agli allarmismi
ROMA. Giorgio Napolitano non
ama la politica spettacolo, quella
chevaavantiperemozionifortieal-
larmismi trasformando i problemi
in «emergenze» perenni. E questa
storia dell’«emergenza immigrati»
propriononglivagiù.Nehaparlato
ai giornalisti per l’intera mattinata
di Ferragosto, in una Roma resa ro-
vente dal caldo e dai sussulti pan-
nelliani, ne ha riparlato ieri dai mi-
crofoni della Radio Vaticana. Ne ri-
parlerà questa mattina con Prodi a
palazzoChigi.

Dalla emittente della Santa Sede,
il ministro dell’Interno ha voluto
lanciare un appello agli italiani
«perché nonsicedaagli allarmismi,
perché le rispostepiùsbagliatesono
quelle che nascono dall’allarme,
dallapaura e dall’intolleranza.Siate
razionali, esaminate i problemi per
quello che realmente sono». E sul-
l’immigrazione, «un problema per-
manente, con il quale l’Italia e l’Eu-
ropadovrannofare icontia lungo»,
Napolitano ha continuato a spiega-
re, chiarire, ricordando le soluzioni
adottate dal governo. Lo ha fatto
anche ferragosto, visitando i co-
mandi delle varie forze di polizia ed
incontrandoigiornalisti.

All’esame della Commissione af-
fari costituzionali della Camera, c’è
undisegnodileggedelgoverno,che
tende, per la prima volta, ad affron-
tare in modo complessivo il proble-
ma.«Lanostramassimaaspirazione
_ ha detto Napolitano _ è quella di
approvarlo con il più ampio con-
senso». Ma il governo «si riserva»,
ha aggiunto, di «porre la fiducia su
singoli articoli o su singoli emenda-
menti».Èpossibilefarloesifarà-an-
che se, ha chiarito Napolitano
«adessoèprematuraqualsiasiprevi-
sione» - su quegli emendamenti (ne
sono stati presentati 800, dal Polo e
da alcuni partitidellamaggioranza)
che«ilgovernodovesseconsiderare
inaccettabili», o tali da «stravolgere
il disegno di legge». Parole che han-
nogiàsollevatounvespaiopolitico,
soprattutto da parte del Polo, ma
che dimostrano la ferma determi-
nazionedelministroadandarefino
in fondo. Oggi Napolitano vedrà
Prodi epresumibilmente l’incontro
servirà anche a dare un colpo di ac-
celeratore all’iter del disegno di leg-
ge da troppo tempo fermo in Parla-
mento.

È stato questo uno dei motivi di
polemica tra il Presidente della Ca-
merae lostessoNapolitano. Ilmini-
stro, aveva detto da Courmayeur
LucianoViolante,nonhamotivodi
lamentarsi, «perché sa benissimo,
avendone parlato insieme piùvolte
prima della pausa estiva, che a set-
tembre la legge sull’immigrazione
sarà esaminata». Napolitano non
ha risposto direttamente, ma ha ri-
cordatoletappedeldifficilecammi-
nodella legge.«Benprimacheacca-
desseroifattidiRimininoiabbiamo
pensato di introdurre nuovenorme
in materia di immigrazione. Il dise-
gno di legge è stato approvato il 14
febbraio,il19eragiàstampatoepre-

sentato alla Camera. Da allora sono
passati sei mesi. Questo è tutto: la
mia è una constatazione oggettiva,
non ho neppureusato la parole len-
tezza».Certo,haaggiuntoilrespon-
sabiledelViminale, inquestimesila
Commissione affari costituzionali
ha avuto altre scadenze importanti,
«maildisegnodileggehacomincia-
to ad essere analizzato a fine mag-
gio», forse - è la domanda dei gior-
nalisti - bisognava stabilire una sca-
ladi priorità. «Èquantosostengoda
qualchemese-èlarispostadelmini-
stro -, almeno da quando è finita la
discussione sulla legge Bassanini.
Perquantomiriguarda, il26giugno
ho concluso in Commissione la di-
scussione generale, poi è trascorso
l’intero mese di luglio senza che si
passasse alla votazione degli emen-
damenti». Insomma, il governo ha
fattoilpropriodovere, lospaziodel-
la discussione e della mediazione
tra le forze politiche c’è stato, ma
adesso «bisogna stringere». Anche
ricorrendo alla fiducia. Napolitano
non si nasconde che il disegno di
legge sugli immigrati è una delle
scadenze che renderà rovente il cli-
mapoliticodi settembre,chec’èchi
ha interesse a tenere nell’ambito
dell’emergenza permanente la que-
stione immigrazione. Eppure -è l’o-
pinione del ministro dell’Interno -
il problema dell’immigrazione «è
un problema che riguarda l’econo-
mia, ben prima di riguardare l’ordi-
ne pubblico». «Ci sono regioni - ha
ricordato - in cui la forza lavoro
extracomunitariaèessenziale,ci so-
no realtà economiche che si ferme-
rebbero se di colpo dovessero andar
via gli extracomunitari». E attenti,
ha avverte Napolitano, «se non si
riesconoatrovareformedicoopera-
zione tra i paesi più sviluppati e i
paesi più poveri la pressione può di-
ventaresemprepiùforte».

Attualmente l’Italia ospita
1.072.704 cittadini e lavoratori
extracomunitari, nel solo primo se-
mestre dell’anno ne sono stati re-
spinti circa 20mila, per 25mila esi-
ste un decreto di espulsione, anche
se quelle effettive sono una percen-
tuale minima, appena 3668. «Con
le norme vigenti - ha ricordato Na-
politano - tra il momento in cui vie-
neintimatal’espulsioneequandoil
clandestino viene accompagnato
alla frontiera c’è un lasso di tempo,
quellodel ricorso,undirittoricono-
sciuto a livello internazionale e che
noinonintendiamonegare,duran-
te il quale molti clandestini fanno
perdere le proprie tracce». Con la
nuova legge non sarà più possibile:
«Gli extracomunitari entrati in Ita-
lia illegalmente saranno accolti in
centri di residenza temporanea
controllata per un periodo di venti,
trentagiorni,aconclusionedelqua-
leedespletatoil ricorso, ilclandesti-
no verrà riaccompagnato alla fron-
tiera. Ciò dovrebbe porre fine al fe-
nomeno della scomparsa degli
extracomunitariespulsi».

Enrico Fierro
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Giorgio Napolitano con il capo della polizia Ferdinando Masone Bianchi/Ansa

Il ministro: «Un carabiniere per la Dia»
Si fa il nome del generale Alfiero

Prima la visita al Viminale, poi quella ai Comandi
generali dei Carabinieri e della Guardia di
Finanza, passando per la Questura e i vigili urbani
di Roma. Infine una puntata, ed è la prima volta
di un ministro dell’Interno, al Comando delle
capitanerie di Porto. Insomma, un ferragosto
intenso, quello del ministro del’Interno, Giorgio
Napolitano. Non è una visita rituale, il ministro
risponde alle polemiche provocate dalla
cosiddetta emergenza immigrati, e sulla Dia. Chi
sarà il nuovo direttore dell’Fbi italiana dopo la
vicenda Verdicchio? «Rispetteremo la turnazione
tra le varie forze di polizia». Quindi, il successore
del generale della Gdf Verdicchio, dimessosi
dopo essere stato coinvolto nello scandalo delle
toghe sporche, dovrebbe essere un carabiniere.
Napolitano non fa nomi, ma nei corridoi del
Viminale un nome circola già. È quello del
generale dei carabinieri Carlo Alfiero, 57 anni,
attualmente al vertice della divisione Pastrengo.

Nel Comando generale dei Carabinieri,
Napolitano si è collegato in diretta con due zone
calde: Hebron, parlando con il maggiore Lo
Bianco, in missione di pace, e Sarajevo, da dove
gli parlava il capitano Marra. «Il vostro è un
lavoro importante _ ha detto visibilmente
emozionato _, siamo molto orgogliosi di voi».
Nella caserma Pinerolo della Guardia di Finanza,
il ministro ha avuto la possibilità di collegarsi via
rado con le unità navali ed aeree che controllano
il Canale d’Otranto, informandosi sulla
situazione del traffico di clandestini provenienti
dall’Albania. Napolitano ha anche commentato
gli ultimi sviluppi degli accordi tra la Lega di
Bossi, che continua a definirsi secessionista e il
Polo. La posizione del governo rimane
immutata, ha detto: «Saremo attenti, rigidi e
determinati di fronte ad ogni sconfinamento,
tramite la propaganda politica, di azioni di
rottura della legalità».

Gasparri (An) minaccia di denunciare il governo se ricorrerà al voto di fiducia. La Loggia (Fi): meglio il dialogo

Polo e Lega all’attacco: «Parlamento umiliato»
Maroni: si «mediterraneizza» l’Italia. Verdi e Rifondazione: il testo si può migliorare, ma il centro-destra rinunci all’ostruzionismo.

ROMA. Le violenzeestive, l’appros-
simarsi della data ultima per il rien-
tro dei profughi albanesi, il disegno
di legge sull’immigrazione all’esa-
me del Parlamento, il rapporto dei
servizi segreti sulla penetrazione
dellemafieestere:sarannopresumi-
bilmente questi gli argomenti del
colloquioincalendariooggitraPro-
di e Napolitano; uno scambio di ve-
dute fra il titolare di Palazzo Chigi e
quellodelViminalechecadenelbel
mezzod’una infiammatadiscussio-
ne tra leforzepoliticheinmateriadi
dirittiedoveridegliextracomunita-
ri.

Nelleultimeore ilPolohasfrutta-
to ogni appiglio per tenere viva la
polemica: anche il fatto, da ultimo,
cheNapolitano abbia ventilato il ri-
corsoallafiduciaqualorasuunpun-
to o l’altro del provvedimento sul-
l’immigrazione si dovessero mate-
rializzare in Parlamento tattiche
ostruzionistiche. «Non possiamo
escludere che si metta la fiducia - ha
ripetuto ieri il ministro -, ma non
possiamodirloora.Vedremosesarà

indispensabile. Se ci sarà un forte
ostruzionismo, allora la fiducia ser-
virà,adesempio,afarcaderetuttigli
emendamenti a un articolo». Im-
mediatamente gli esponenti del-
l’opposizione rimasti su piazza -
quelle «seconde linee» che, ha spie-
gatol’altrogiornoBerlusconi,presi-
diano la politica estiva - hanno mi-
nacciato sfracelli. In particolare
Maurizio Gasparri di Alleanza na-
zionalehapromessochedenuncerà
il governo per «attentato alla Costi-
tuzione» se Prodi ricorrerà alla fidu-
cia per garantire agli immigrati ildi-
rittodivoto.Altradenuncia, stavol-
ta per favoreggiamento, viene pro-
messadaGasparrinell’ipotesi incui
gli albanesi non rimpatriati entro la
fine di agosto dovessero macchiarsi
direati.

Gasparri (che dà aNapolitanodel
«ministro sovietico») e altri espo-
nenti del Polo proclamano una vo-
lontà di confronto, ma protestano
perchè il dialogo sarebbe condizio-
nato da «diktat» di maggioranza. Il
governo, secondo Carlo Giovanar-

di, presidente dei deputati del Ccd,
lancerebbe col suo atteggiamento
segnali di «disprezzo verso il Parla-
mento» ed insieme di «debolezza
politica»: e starebbe «umiliando» -
sostieneilcollegadiCasinieMastel-
la - i moderati del Polo e dell’Ulivo,
ostacolandone la capacità di inter-
venire sulla legge per «sottrarla ai
condizionamenti di verdi e neo-co-
munisti».

AprotestareconProdieNapolita-
no sulla necessità di un dialogo con
l’opposizioneperchésipossavarare
una legge ampiamente condivisa ci
sono anche il segretario del Cdu,
Rocco Buttiglione, e i capigruppodi
ForzaItaliadiCameraeSenato,Giu-
seppe Pisanu ed Enrico La Loggia.
«Una buona legge - assicura Butti-
glione - si può fare soltanto dialo-
gando con noi e lasciando Rifonda-
zione comunista e anche una parte
dei Popolari e del Pds». «Se il gover-
noblinderàlaleggeacolpidifiducia
- aggiunge Pisanu- siassumeràla re-
sponsabilitàdivarareunaleggeina-
deguata». La Loggia sottolinea pure

lui che la fiducia sarebbe uno «stru-
mento improprio». «Molto meglio
dialogareconleopposizionipermi-
gliorarelalegge»,suggerisce.

Dall’opposizione leghista arriva
invece al governo l’accusa di «lati-
tanza». Secondo il senatore Anto-
nio Serena si preannuncia una nuo-
va legge «papocchio». E Roberto
Maroni dice: «Il vertice di domani
(oggi,ndr)è unapresa ingiro,è solo
fumo negli occhi». Il governo - ag-
giunge Maroni - avrebbe già deciso
la linea «del colabrodo», avviando
la «mediterraneizzazione» dell’Ita-
lia. «Il governostapalesementevio-
landotutteleleggi-sostienel’uomo
di Bossi -: la sua è una istigazione a
delinquere. Per risolvere il proble-
ma basterebbero le norme esistenti,
italianeedeuropee».Unaposizione
che trova eco in quella di Raffaele
Costa: il leader dell’Udc rimprovera
infatti all’esecutivo di «dormire»
sull’applicazionedelleleggisullare-
golazione dei flussi migratori e di
non intervenire sui diplomatici dei
paesi magrebini che non collabora-

noaprosciugareiflussimigratori.
Ma a non escludere, in casi estre-

mi, il ricorso alla fiducia non è solo
Napolitano:ancheilpresidentedel-
la commissione Giustizia della Ca-
mera, Giuliano Pisapia, prospetta
scenari analoghi. La legge, secondo
l’esponente di Rifondazione comu-
nista,ha «aspetti estremamentepo-
sitivi»,puressendomigliorabile,so-
prattutto per contemperare «le esi-
genze di tutela della collettività con
la necessità di non limitare i diritti
di chiunque, anche se nonècittadi-
no italiano». A paventare invece il
rischio di «blindatura» è il portavo-
ce dei Verdi, Luigi Manconi: «Spero
proprio che non si arrivi a dover
chiedere la fiducia. La materia è tal-
mentedelicataed importanteper la
fisionomiadellasocietà italianache
vorrei poter discutere nel merito.
Anche perchésu punti significativi,
su norme significative, ritengo che
quella legge vada migliorata. Sarei
d’accordo - conclude - solo se vi fos-
se da parte delle opposizioni un
ostruzionismo».
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Bellissime piante
i fagioli di Spagna
Baccelli pronti
in pieno agosto

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Il disagio diventa malattia quando si consuma un eccesso di energie per superare determinate difficoltà

Stress «cattivo», il corpo si trasforma
nel campo di battaglia della mente
Piccoli segnali, spesso apparentemente scollegati da esperienze emotivamente negative, possono essere la spia della rottura
dell’armonia tra psiche e fisico, della perdita di contatto dai veri sentimenti e bisogni. Ma c’è anche lo stress «buono».

Seminatigià apartire da aprile-maggio fino a luglio, i fa-
gioli in estate sono prontiper la raccolta.La raccolta, co-
munque, avviene in epoche diverse, a seconda che si vo-
gliano ottenere semi freschi o secchi. Per il consumofresco,
non appenai baccelli sono diventati rossi ogialli, secondo
le varietà, e i semi si sono sviluppati completamente, co-
minciare araccoglierli. I fagiolia piantanana sono pronti
per la raccolta a partire da giugnocirca, i fagiolia pianta
rampicantea partire da luglio.Peravere una produzione
continua, raccogliere regolarmente ibaccelli. Tra lediverse
varietà, spiccanoperbellezza i fagioli rampicanti diSpa-
gna. Sonopiante assai belle, con fiori bianchi, rosa o, più
spesso, rosso scarlatto. Il loroportamento altoe il denso fo-
gliame li rendono idoneicomepiante da schermo; un so-
stegnoa tenda ricoperto di fagioli rampicanticostituisce
una nota interessante in una bordura annuale fiorita. Semi-
nati appena nonc’èpiù il pericolo delle gelate, dopo un’ac-
curatapreparazione del terreno, i fagiolidi Spagna vengo-
no in genere fatti crescere lungo unsistemadi sostegno-
corde,canne o pali sonotra i sistemi piùcomuni -anche se
si può, con opportune cimature, limitarne l’altezzadopo
che hanno raggiunto i trentacentimetri.Le piante cimate
dannoun raccoltoun po‘ più precoce, ma inferiore rispetto
a quello delle altre. La raccolta dei fagioli rampicanti co-
mincia in agosto eprosegue per treo quattro settimane.
Una raccolta oculata erigorosa riduce il numero deibaccel-
li sporchi di terra opiegati. Bisogna raccogliere ibaccelli re-
golarmentepernoninterrompere laproduzione. In piena
stagione ènecessarioraccogliere i baccelli ancheogni due
giorni.

Flavia e Giorgina, rispettivamen-
tedi12e15anni,partonoperleva-
canzecon i loro genitori. Raggiun-
gonounalocalitàinapertacampa-
gna dove il contatto con lanatura,
particolarmente rigogliosa e in-
contaminata, è assicurato e do-
vrebbe rappresentare per tutta la
famigliamotivodisvagoedirelax.
I lorogenitorihannopresoinaffit-
to un casale dal sapore antico, per
certiversidecrepitomafunzionale
quanto basta per trascorrere due
settimane lontano dalla routine
cittadina.

Laprimaattivitàdelledueragaz-
ze nella nuova abitazione provvi-
soria consiste nel divertirsi a rovi-
stare tra le vecchie cose della casa.
Ècosìchetraunafotografia,unap-
pendipanni malconcio, qualche
sottovestebucherellataaoperadei
tarli vivi, vispi e attivi, scoprono e
riesumano una bicicletta marca
Bianchi, a prima vista non più de-
cisamenteingradodifunzionareo
tanto meno di sorreggere qualcu-
no.

Ma Flavia e Giorgina non si ar-
rendono, anzi trascorrono l’intera
mattina a lustrare, oliare, riverni-
ciare laBianchineltentativodifar-
laandaremalgradoilparerefievol-
mentecontrariodimadreepadre.

Poi il grande momento: la bici è
pronta, la stradina bianca di cam-
pagna invita auna corsetta, c’è an-
che la platea formata dai genitori,
un cane, due gatti e tanti uccelli.
Quindi inutile tentennare, si va.
Giorgina fa il percorso per prima e
torna eccitata e raggiante. La vec-
chiadueruotenonl’hatradita,an-
zi si è comportata da vera profes-
sionista frenando persino al mo-
mentogiusto.

OraèlavoltadiFlavia:sale,parte
spedita,maincurvaperde l’equili-
brio, il vecchio freno si inceppa e
lei finisce in un burrone. Accorro-
no tutti, compresi gli animali, e a
prima vista il danno sembra mini-
mo: qualche lieve scorticaturaqua
e là, qualche foglia tra i capelli. In-
sommatuttobenesenonfosseper
«certe reazioni» incomprensibili
della ragazza che, tornata a casa,
singhiozza per un po’ senza riusci-
re a parlare e mostra una serie di
chiazzerossesparsepertuttoilcor-
po,soprattuttotrailpettoeilmen-
to.

L’analisi dei grandi sull’accadu-
to inizia lasciando ampio spazio
alla ragionevolezza e alla com-
prensione. Il papà fa notare a sua
moglie e a Giorgina che in fondo
Flavia, per questa corsa-passeggia-
tainbici,nonèstatanédissuasané
incoraggiata, che tutto sommato
loro, in quanto genitori, si sento-
no pronti ad aiutare i figli anche
quando commettono errori e che
quindiquelsilenzioesinghiozzare
senza parole non poteva far riferi-
mento a cause emotive del mo-
mento.

Lamammainveceponel’accen-
to sulle chiazze rossee ipotizzache
taleanomaliaepidermicacompar-
sa all’improvviso possa avere per
causa qualche sostanza irritante
presente tra il fogliame o dispersa
nell’ambiente, sebbene a ricerca
effettuata in casa, tra i rovi, per
strada nulla ha fatto presupporre
che ci fosse qualche misterioso re-
pellenteinquelluogocosìameno.

Perfortuna,dopocircamezz’ora
tuttopassa:Flaviariprendeaparla-
re, e con l’occasione giura di non
toccare più la tanto accudita bici;
le chiazze lasciano in pace il suo
corpo e l’esperienza traumatica
esce da quel piccolo ecosistema fa-
miliare apparentemente senza la-
sciaretraccia.

Primaconsiderazionepsicologi-
ca su questa esperienza: in genere,
anche tra individui di quest’era
contemporanea così imboccata di
tutto dai cosiddetti mass media, si
tende ad avere una visione dico-
tomica della realtà. Difatti per
questa famiglia in assoluta buo-
na fede, la possibilità che sia il
blocco verbale sia le chiazze ros-
se sulla pelle fossero la conse-
guenza di un’unica probabile
causa non è stata nemmeno pre-
sa in considerazione.

Per questo la causa dell’eru-
zione cutanea è stata riportata a
un fattore ambientale, mentre il
blocco verbale come conseguen-
za di un’attività mentale distin-
ta da attività cosiddette fisiolo-
giche è stato interpretato come

reazione a stati emotivi prece-
denti della ragazza. Dunque
spesso la tendenza porta a di-
stinguere le reazioni somatiche
da quelle psicologiche.

L’esperienza di Flavia e l’os-
servazione sistematica interdi-
sciplinare - che coinvolge etolo-
gia, medicina, psicologia e altro
- dimostrano esattamente il
contrario.

Flavia è un’adolescente con il
bisogno di dimostrare agli adulti
il suo coraggio e la parità rispet-
to alla sorella più grande. Non ci
riesce, e per la personalità di
un’adolescente la valutazione di
un evento pur banale può avere
un significato diverso da quello
dell’adulto capace di inserire l’e-
sperienza in un quadro esisten-
ziale più globale.

Per lei, cadere in modo banale
e non reagire subito come
avrebbero immaginato i suoi ge-
nitori hanno avuto il sapore ge-
nerale dell’autodenigrazione,
del non essere a livello, del com-
portarsi in modo infantile, e
hanno ovviamente presentato
tutti i sintomi di una risposta da
stress. La risposta da stress è la ri-

sposta di un organismo in crisi
in grado di presentare reazioni
psicosomatiche.

Se la crisi non viene risolta o
viene risolta in modo inadegua-
to, la risposta da stress può di-
ventare risposta patologica: ma-
lattia.

Stress in inglese significa «dif-
ficoltà», «avversità», «pressio-
ne», «tensione». Nell’immagina-
rio collettivo, poi, questa parola
scatena rappresentazioni colle-
gate a sforzo, disagio, insomma
a qualsiasi difficoltà umana su-
perata o da superare, anche se
l’illustre Hans Selye già negli an-
ni immediatamente successivi
alla seconda guerra mondiale
riuscì a dimostrare che stress è
anche energia vitale, risposta
adattativa, conferma di saper
mantenere invariato il proprio
equilibrio interiore rispetto alle
continue aggressioni esterne.

Sua difatti è la celebre frase
del 1974 «La vita sarebbe noiosa
senza la sfida di situazioni stres-
santi». E divide lo stress in posi-
tivo e negativo: eustress il pri-
mo, distress il secondo. Selye in-
tende per positive tutte le rispo-
ste funzionali e psicologicamen-
te adeguate dell’individuo a sti-
molazioni interne ed esterne.

In pratica è positivo (eustress)
l’utilizzo di energia sufficiente a
superare i problemi senza intac-
care il nostro equilibrio omeo-
statico.

Ed è negativo (distress) l’uti-
lizzo in eccesso di energia per
superare una determinata diffi-
coltà senza rispettare un inven-
tario personale dei propri valori
e dei problemi.

Visto in quest’ottico psico-
evolutiva, si capisce come la ri-
sposta da stress dell’organismo
sia influenzata dal tipo di perso-
nalità che ognuno di noi ha co-
me corredo personale inscindi-
bile dalle nostre azioni. In que-
sto senso si sono identificati due
tipi generali di personalità che
riconosceremo in «A» e «B» e in
cui «A» è portato allo stress più
di «B».

Gli individui che si riconosco-
no in «A» hanno come attributi
caratteriali l’intolleranza, l’esse-
re impazienti, ambiziosi, aggres-
sivi, mai stanchi del proprio la-
voro. Sono coloro che fissano
grandi obiettivi per se stessi e
per gli altri e spesso vivono
emozioni anticipatorie, come
l’ansia per esempio.

Gli individui che si riconosco-
no in «B» hanno come attributi
caratteriali la costanza, la flessi-
bilità, l’essere riflessivi, non ma-
nifestamente ambiziosi.

In genere nelle persone com-
paiono attributi misti, cioè pre-
senti sia in «A» sia in «B». L’e-
quilibrio personale consiste nel-
la consapevolezza e nella capaci-
tà di riconoscere le situazioni in
cui rispondiamo in un modo o
nell’altro e impariamo a correg-
gerlo. Perché lo stress è ciò che
determina il nostro modo di
condurre l’esistenza e di adattar-
ci alla vita.

La malattia stress, nella vastis-
sima gamma dei disturbi psico-
somatici che la rende manifesta,
è il non rispetto della necessaria
armonia tra mente e corpo; è il
non riconoscere l’interdipen-
denza tra l’uomo e i suoi simili e
gli altri organismi viventi; è la
perdita di contatto con i nostri
veri sentimenti; è l’ignoranza
dei nostri bisogni più profondi.

Guarire da questa malattia si-
gnifica trovare il coraggio di en-
trare in comunicazione con noi
stessi e con il mondo, a costo di
un cambiamento totale o par-
ziale delle proprie opinioni; a
costo del dover finalmente am-
mettere che abbiamo il diritto di
fare errori, che possiamo dire di
no, che sappiamo riconoscerci il
bisogno di occuparci degli altri.
La «Scala di Holmes Rahe», che
proponiamo qui a fianco con le
relative istruzioni per l’uso, può
aiutare il lettore a valutare la
propria situazione prendendo
coscienza dei valori personali di
stress.

Maria Malucelli

Psicologa

È più utile
l’intelligenza
«pratica»

In giugno, quando le piante
raggiungono l’altezza di 7-10
cm, piantare una doppia fila
di canne di circa 3 cm a inter-
valli di 15-30 cm. Inserire in
alto una canna orizzontale.

In giugno-luglio, ricoprire
con una pacciamatura a base
di torba o paglia il terreno tut-
to intorno alle piante, non
appena queste si sono ben
consolidate. Non è necessario possedere

un quoziente d’intelligenza
particolarmente elevato per
avere successo nel lavoro:
aiuta molto di più un alto
livello d’«intelligenza
pratica», la capacità cioè di
ritenere, organizzare e
gestire quell’insieme di
informazioni che si
acquisiscono solo con
l’esperienza. Ad affermarlo è
uno studio - presentato a
Chicago in occasione della
convention annuale
dell’American Psychological
Association - nel corso del
quale sono stati confrontati i
quozienti d’intelligenza
(declinanti con l’avanzare
dell’età) e i livelli
d’«intelligenza pratica» di
alcune centinaia di dirigenti
bancari. I più giovani hanno
un QI più elevato, che i
«vecchi» compensano
ampiamente con la loro
maggiore esperienza.

In giugno-luglio, se necessa-
rio, nebulizzare le piante con
un prodotto contro afidi e ra-
gnetto rosso. Eseguire questa
operazione a sera per non
danneggiare altri insetti.

In agosto, raccogliere i fagioli
quando sono ancora teneri e i
semi non sono troppo grossi.
Raccogliendoli se possibile
ogni 2 giorni, la produzione
di baccelli resta costante.

Le tracce fossili sono di 117.000 anni fa

Scoperte in Sudafrica orme
del più antico piede umano

Tre impronte di un piccolo piede,
molto probabilmente femminile,
lasciate nella sabbia soffice per la
pioggia appena caduta e solidifica-
tasi in pietra arenaria nel corso di
117 millenni, costituiscono le più
antiche orme dell’Homo sapiens
che siano mai state trovate: le ha
scoperte due anni fa al margine del-
la laguna di Langebaan, nei pressi
della costa atlantica sudafricana, il
geologo David Roberts, nel corso di
unaricercadirettadalpaleontologo
Lee Berger, dell’Università Witwa-
tersrand di Johannesburg. «Queste
impronte - spiega lo studioso - furo-
no lasciate da una persona che ave-
va esattamente il nostro aspetto».
Le impronte di quella nostra proba-
bile antenata furonolasciatedauna
personadibassa statura,dipeso-se-
condo le deduzioni di Berger - com-
presofrai30ei35chilogrammi,che
camminava in discesa lungo un
pendiosabbiosoversolacosta,dove
si stava recando probabilmente per
raccoglieremolluschi(glistrumenti
inpietrarinvenutineiparaggicosti-

tuisconoindizio di ungruppouma-
no di cacciatori e raccoglitori): i tre
passi pietrificati nella sabbia bagna-
ta, subito ricopertadaaltromateria-
le portato dal vento ediventata così
pietra arenaria in un lunghissimo
processodi trasformazionegeologi-
ca,mostranol’incederedelladonna
con una camminata appesantita
dal cedimento del suolo soffice nel
quale il piede affondava.Eraunpie-
de decisamente umano, uguale a
quello dei nostri contemporanei,
come si constata dalla forma delle
dita visibilecon assoluta nitidezzae
dal modo di incedere lungo il pen-
dio: ilpiededestro,apertoa45gradi
sulla destra, è parallelo al pendio,
mentre quello sinistro punta verso
il mare ed è molto più avanzato per
controbilanciare il peso del corpo e
la pendenza. Da indizi come l’aper-
tura delle dita del piede affondate
nella sabbia Berger ha dedotto an-
chequaledovevaessere ilpesodella
testa: la capacità cranica - secondo i
suoicalcoli-dovevaesseremoltovi-
cinaallanostra.
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Si chiama
Asian
underground
e ha già
conquistato
Londra
il nuovo
sound dei dj
del Blue Note
Un misto
tra techno
e indo-ragga

17SPE01AF02
2.66
28.0

Di moda i club notturni

Mega-locali
in ribasso
Agli inglesi
piace intimo

LONDRA. Tra i ritrovi londinesi più alla moda e
fuori dalla norma ce ne sono quattro che rispec-
chiano abbastanza bene la nuova tendenza del
cosidetto «social clubbing». Respingono lo stor-
dimento di massa degli anni Ottanta e ristabili-
scono il primatodella tradizionale atmosfera del
pub. In pratica, gli inglesi stanno boicottando le
megadiscoteche a favore deipiccoli ritrovi, ritro-
vando il gusto di rendersi partecipi di spettacoli
sociali - cioè l’antica tradizione del pub con en-
tertainment - invece di nascondersi nel buio ro-
boticodilocalispersonalizzanti. IlDogstardiBri-
xton, il Club Travestie di Stepney, il Club Kali di
KentishTownoilDuckiesonotuttinellacatego-
ria«mixed»,cioèfrequentatidagentediogniraz-
zaediognicolore,diogniorientamentosessuale
edanchedietàdiversa.

C’è da notare che il nome del club non corri-
sponde sempreaquellodel locale.Questo infatti
prende nomi diversi a seconda del «club» che ce
l’ha in appalto per quella sera. Andare al «Du-
ckie»,peresempio,significaandarenelpubchia-
mato «Market Tavern» il sabato sera dove si è
«ospiti»dichiorganizzaquestaspecialeserata.In
questo caso si è ospiti di una «signora» chiamata
Amy Lamé che appare sul palcoscenico con
un’oca di plastica in mano illuninata aall’inter-
nodaunalampadina.Mettel’ocasuunpiedistal-
lo e saluta i presenti con le parole: «Hello, du-
ckie», come dire «ciao, paperelli». La notorietà
del club è basata sulla scelta di musica, pescata
esclusivamente nella decade 1968-1978. Per i
clienti che non erano neppure nati all’epoca è
unarivelazione,peraltriunbagnonelpassato.Si
balla o si ascolta. La signora Lamé in reggicalze e
reggisenodipiumeepantofolevaingiroasaluta-
re, poi per mezz’ora organizza uno spettacolino
insieme al pubblico: chiama tre donne e tre uo-
mini sulpalcoscenicoesi fa raccontareneidetta-
glicosapensanoquandosimasturbano.

Il Dogstar, invece, si trova a Brixton, nel quar-
tiere nero. Anche qui ci sono dei «club» diversi a
seconda del giorno della settimana, particolar-
mente famosi sono quelli con appuntamento
mensile chiamati «Scaramanga» e «Nu school of
theJeepGrrlz». IldjEddieLoveChocolatedelNu
school dice: «Viene gente senza “attitude” (che
non posa o si atteggia), senza pretese, niente fac-
ce di merda in camere oscure, gente che paga le
bevande al normale prezzo di un bar e che balla
solo se vuole». L’installazione tecnica è comun-
que firmata dal mago del suono Peter Kellet che
ha creato uno dei club più famosi di Londra, or-
mai solo per turisti, «Ministry of Sound». Il Do-
gstar applica la cosidetta «no-drugs-policy», cioè
vieta l’uso di droghe. Dice il dj Eddie: «Significa
che se parli a qualcuno è probabile che il giorno
doposi ricordidicometichiami.Ècool,è fico».

Decisamente bizzarro, e un passo più avan-
ti del famoso Madame Jo Jo di Soho, è il Club
Travestie situato nell’East End, distretto dello
sport della boxe e del gangsterismo. Ci vanno
gli stilisti di moda per rubare le idee alla gen-
te che lo frequenta. È un posto incredibile.
Giovani operai del posto gomito a gomito
con gente che lavora per Dior o Givenchy,
travestiti in costumi d’ogni genere. Alcune
parrucche rasentano il soffitto e lo strascico
di gioielli falsi è più lungo della metropolita-
na. Anche qui discoteca e bar. Il Kali è il club
che alloggia al Dome il terzo venerdì di ogni
mese. Musica bhangra indiana, araba, alter-
nata al jungle. Atmosfera gioiosa anglo-india-
na, irresistibile. A mezzanotte c’è un pezzetti-
no di dolce per tutti. In nessuno dei locali ci-
tati si paga più di cinque sterline - quindici-
mila lire - d’entrata. E prezzi delle bevande
sono gli stessi applicati nei bar.

Al.B.

LONDRA. La discoteca londinese
piùfamosadelmomentoègiama-
terialedafilm.DavantialBlueNo-
te, alle dieci di sera, ci sono grossi
riflettori accesi. Una troupe sta gi-
rando la scena dell’arrivo di una
coppia, una ragazza nera e un gio-
vane bianco, sorridenti, mano
nella mano. I due attori svoltano
l’angolo di Hoxton Square, salgo-
no igradinidel clubsottogliocchi
del «portiere», un massiccio spi-
lungone nero con camicia gialla e
giacca verde amaranto, mentre
sotto i riflettori i colori sfavillano
comeinunvideogioco.Traunari-
presa e l’altra entrano i clienti:
«Good evening, welcome to the
BlueNote».

AlBlueNotec’èil solitomenùdi
house, techno, jungle, garage e
soul, temi musicali diversi che si
alternano ogni sera della settima-
naasecondadeivari tipidisound.
Ma la serata che in questo mo-
mento attira i conoscitori e ipatiti
delle ultime novità è quella del lu-
nedì dedicata all‘ Asian under-
ground. È organizzata da un grup-
po chiamato Anokha che è sotto la
direzione di una coppia di giovani
indiani, Sweet Kapoor e Talvin
Singh. Il titolo che hanno dato alla
serata è: Soundz of the Asian Under-
ground (suoni del sottosuolo asiati-
co). E la «z» alla fine di «sound» (a
posto della «s») è un errore orto-
grafico che fa parte di una nuova
moda: significa che c’è del ronzio
(buzz) intorno a qualcosa. Quello
appunto dell’Asian underground
.che porta l’esplorazione geomusi-
cale verso una nuova direzione,
anche se dietro la spinta di espe-
rienze già pienamente affermate
nel repertorio popolare.

Negli ultimi trent’anni la forte
presenza multietnica e multiraz-
ziale in una città come Londra ha
stimolato infatti l’importazione e
lo sviluppo di tutta una serie di
culture musicali provenienti prima
dalle Indie occidentali, specie dalla
Giamaica col ritmo reggae, poi dal
continente africano che dopo l’as-
saggio delle steel band ha introdot-
to i ritmi e gli artisti del Nigeria,
del Mali, della Cosa d’Avorio e del
Senegal. Adesso tocca all’Asia. L‘
Asian underground è creato dalla fu-
sione di ritmi tradizionali indo-
asiatici col techno sound. Per que-
sto viene anche descritto come
«tabla ‘n‘ bass». È un prodotto che
unisce diversi sviluppi avvenuti
negli ultimi dieci anni. Da una

parte c’è la popolarità acquistata,
negli ambienti anglo-asiatici gio-
vanili, dal bhangra, un genere mu-
sicale che viene dal Punjab e che
viene usato nelle discoteche fre-
quentate da indo-pakistani, specie
della seconda o terza generazione.
Dall’altra c’è l’influenza di band
che si sono formate in città come
Rochdale e Bradford che hanno
un’altissima percentuale di giova-
ni bengalesi, indiani e pakistani.
Tra i musicisti più influenti c’è sta-
to Apache Indian, vero nome Ste-
ve Kupar, un indù, autore tra l’al-
tro di un motivo intitolato Arran-
ged Marriage («matrimonio arran-
giato») che è stato tra i primi suc-
cessi asiatici sul mercato inglese.
Kupar ha sviluppato un discorso
indo-ragga anche molto politico.
Per esempio, scrivendo un motivo
sulla necessità di abolire le caste,
argomento scottante tra le comu-
nità d’origine asiatica in Inghilter-
ra, tanto che Kupar per qualche
tempo è dovuto andare in giro con
delle guardie del corpo.

Un altro personaggio di spicco è
stato Haq The Propaghandi Ma-

chine, leader della band di Bra-
dford chiamata Fun’Da’Mental.
Notevole anche l’apporto di com-
plessi come Cornershop, Nkk
(New Konscious Kaliph) e State of
Bengal, tutti influenzati dal ragga
e dal rap. Interessanti anche i lon-
dinesi Faruk e Harun con gli espe-
rimenti del loro complesso chia-
mato Joi Bangla Sound System che
ha lanciato la fusione di tabla-hip-
hop-techno beat.

È in questo quadro di contami-
nazioni che si è giunti all’Asian un-
derground così come si sente al Blue
Note. I dj Singh, Mukul e Ozmani
mischiano la tabla e il sitar con
canzoni folkloristiche asiatiche,
beat da discoteca e colonne sonore
dai film cosidetti «Bollywood». Si
ritrova il bhangra originale interca-
lato al techno con dosi di sensuali
canti bengalesi, lamenti in urdu, o
altre sorprese del genere.

Al Blue Note, le facce o le pre-
senze denotano anche il carattere
cosmopolita di questa clientela in
cerca di novità: ragazzine giappo-
nesi, studenti londinesi delle scuo-
le d’arte, gruppi di «boyz» brixto-

niani, i soliti curiosi che parlano in
spagnolo, qualcuno tutto in nero
che assomiglia a Michael Nyman e
naturalmente molti asiatici. La di-
scoteca si trova nel quartiere lon-
dinese di Shoredich, ideale per
questo tipo di esperienza d’avan-
guadia. Da una ventina d’anni la
piazza principale, Hoxton Square,
si è conquistata la reputazione di
covo d’arte. Tutto intorno ci sono
gli studi di artisti e pittori poveri,
con qualche eccezione: la casa do-
ve abitano Gilbert e George è a due
passi. E gli edifici della zona, fatti
di mattoni rossi, hanno duecento-
trecent’anni di storia commerciale
e di traffico fluviale. Attaccate in
alto, ci sono ancora le ruote a cate-
na usate un tempo per sollevare le
merci.

La comunità asiatica è la più nu-
merosa, occupa anche il distretto
adiacente di Whitechapel che un
tempo era abitato principalmente
da ebrei, mentre la discoteca in sé
è stata ricavata da una vecchia
scuola ed è molto piccola, anche se
divisa su due piani. All’entrata c’è
un lungo bar, in fondo un angolo
col primo dj che si chiama Nelson
Dilation. È in piedi dietro un tavo-
linetto che ha appena lo spazio
sufficiente per due giradischi e un
magianastri. I dischi li prende dal-
la borsa a tracolla che s’è portato
appresso. Tra i suoi favoriti ci sono
quelli di Ananda Shankar, anni

Sessanta. L’atmosfera è molto rilas-
sata. La gente è seduta su panchine
lungo pareti scalcinate. Da una
specie di finestra si può ordinare
da mangiare, somosa e curry che
profumano di spezie. Un’atmosfe-
ra che rammenta quando i primi
nastri di musica bhangra venivano
venduti nei negozi indiani di ver-
dure lungo la vicina Brick Lane, fa-
mosa perché ci furono le grandi
manifestazioni antifasciste nel ‘36.

La discoteca vera e propria dove
si balla è al piano di sotto. Qui lo
spazio è strettissimo. Sopra la testa
scorrono delle gigantesche tubatu-
re alla Titanic, coperte di carta sta-
gnola. Il volume è alto, l’attenzio-
ne dei dj Mukul e Ozmani è «chi-
rurgica», con rapido passaggio di
dischi messi dentro e fuori le loro
copertine, senza una parola. Gio-
cano molto sul volume, sulle pau-
se. C’è un momento in cui la gente
smette di ballare e ascolta un lun-
go stralcio da Streets of Calcutta di
Shankar, seguito da un’ondata di
techno che fa riesplodere la danza,
poi arriva un canto tradizionale
che sembra venire direttamente
dalle valli dell’Himalaya. Ad un
certo punto viene introdotta perfi-
no una scarica di kecak balinese,
quello usato per i drammi corali.
Davvero un «sottosuolo asiatico»
ricco di sorprese...

Alfio Bernabei

Asia
da

(s)ballo

Asia
da

(s)ballo
La discoteca indù
strega i londinesi

Sopra
una ragazza

che balla
in discoteca

In alto
a sinistra

il musicista
indiano
Shankar

LA SCOMPARSA Fateh Ali Khan, autore anche della colonna sonora di «Assassini nati», aveva 49 anni

Addio Nusrat, voce del Pakistan nel mondo
Cantante e compositore, è stato uno dei grandi rinnovatori della musica del suo paese. Malato da tempo di cuore, è morto ieri a Londra.

Era malato da tempo, aveva annul-
lato parecchi concerti in giro per il
mondo, ma si sperava che le sue con-
dizioninonfosserotantogravi. Inve-
ce il cuore di Nusrat Fateh Ali Khan
non ce l’ha fatta: ad appena quaran-
tanoveannièmorto, inunaclinicadi
Londra, uno dei più grandi artisti pa-
kistani, sicuramente il più noto in
Occidente.

Nusrateraunamontagnad’uomo,
imponente,gigantesco.Siaccoccola-
va all’orientale su un tappeto con il
suo coro intorno, i suoi musicisti di-
sposti a semicerchio, e come per ma-
gia estraeva da quel corpo poderoso
unavocecelestialecapacediaggrovi-
gliarsi su se stessa, di tessere mirabo-
lanti arabeschi, di creare quelle fasci-
nose dissonanze cui la musica occi-
dentale non è abituata, ma il cui ri-
spetto Nusrat aveva saputo conqui-
stare. «È una grande perdita per tutto
il Pakistan e per la musica», ha detto
semplicemente in una breve nota
l’ambasciatapakistanaaLondra,edè
bizzarro che a rimpiangere l’arte di
Nusrat siano oggi pubblici disparati,

dagli estimatori della world music,
alle comunità pachistane di tutto il
mondo, passando per i fans più at-
tentidelrock.Propriocosì:NusratFa-
teh Ali Khan aveva saputo perfetta-
mente realizzare il sogno di molti
musicisti, quello di saper valorizzare
lasuamusicainognicontesto.

Quando la sua voce comincia a
sentirsi nei circoli esclusivi degli in-
tenditoridellemusichedelmondo,il
Qawwli è poco più di una curiosità
per specialisti, anche se presso le
comunità Sufi del Pakistan (ma an-
che del Punjab e in certe zone del-
la Persia) è tradizione vecchia di
secoli, una musica devozionale
che avvicina l’uomo a Dio (Allah,
nella fattispecie).

Alla fine degli anni Ottanta, gra-
zie soprattutto alla Real World di
Peter Gabriel, le mirabolanti nenie
di Nusrat cominciano a risuonare
anche in Europa. Per i giovani «Pa-
ki» delle periferie londinesi, quelli
così ben descritti da Hanif Kureshi
ne Il Budda delle periferie, Nusrat di-
venta una specie di idolo pop, un

simbolo, la prova provata che alle
loro spalle c’è una tradizione nobi-
le e gloriosa: una bella rivincita
sentire le canzoni di Nusrat diffuse
nei megastore che vendono dischi,
una bella soddisfazione vedere il
maestro Sufi, il re del Qawwli, sca-
lare le classifiche di vendita.

Ma Nusrat fa sul serio: tradizio-
ne è spesso una parola scomoda e
lui dichiara più e più volte di voler
innovare quella musica vecchia di
secoli, sostenendo che è possibile
renderla più moderna senza snatu-
rarla, né umiliarla. Un po‘ ripe-
scando da vecchie registrazioni e
un po‘ usando materiali nuovi, la
Real World gli fa realizzare tre o
quattro dischi, ma la fama di Nu-
srat è ormai planetaria, i suoi con-
certi sono eventi culturali di gran-
de richiamo. Le sue musiche sono
strabilianti ed evocative, tanto che
se ne accorgono registi di grande
fama, da Scorsese, che lo chiama
per L’ultima tentazione di Cristo, a
Oliver Stone, che inserisce una sua
canzone nella (bellissima) colonna

sonora di Natural Born Killer.
Nusrat adatta la sua musica, la

rilegge, la contamina, senza mai
cedere un grammo della sua so-
stanza. E non si nega alle collabo-
razioni, anche a quelle più strane,
come certo doveva apparire, qual-
che anno fa, quella con il cantante
dei Pearl Jam, Eddie Vedder, con il
quale incide due canzoni per la co-
lonna sonora di Dead Man Wal-
king. Un premio dell’Unesco, nel
1995, sancisce un doveroso rico-
noscimento. Poi la malattia e, ieri,
la morte, ad appena quarantanove
anni: un grandissimo talento che
se ne va. Non avremo nuove can-
zoni di Nusrat Fateh Ali Khan, pec-
cato. Quel che ci ha insegnato, in-
tanto, non ha prezzo. Prima di tut-
to la sorpresa, l’entusiasmo, lo
spiazzamento, di salutare come
«nuova musica» una cultura mille-
naria che in qualche posto del
mondo è considerata, né più né
meno, che una preghiera.

Roberto Giallo
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I dischi
del principe
del Sufi

Oltre 100dischi, migliaia di
registrazioni, svariati cd.
L’ultima incisionerisale a un
anno fa: è stata registrata dal
vivo al Time Zone Festival di
Bari, dove il musicistaha fu-
so la suamusica con la tradi-
zionereligiosa occidentale.
Ne è nato undisco, «Orien-
te/Occidente».Difficile for-
nire un elenco dei suoi lavo-
ri. Ricorderemo solo «Back to
Qawwalli», «Day thenight
the dawn thedus», «Intoxi-
cated Spirit», «LastProphet»,
«Mustt Mustt», «Rapture-es-
sential selection», «Sha-
hbaaz», «Shahen-Shah».

Il musicista Nusrat Fateh Alì Khan Guido Fuà/Agf
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Anche l’Italia
ai primi mondiali
di «abada»
Si celebrano dal18 al24 agostoa
Rio de Janeiro iprimi mondiali
della «capoeira», lotta danzata
afro-brasilianachiamataanche
«abada» e che era praticata per
secoli dagli schiavi ma cheoggiè
diventato uno sport nazionale in
Brasile. Aimondialihanno
aderito,oltre ai 26 stati del
Brasile, 16 nazioni tra cui Italia,
Francia, Portogallo, Sveziae
Svizzera. Amezza via tra danza,
acrobaziae arti marziali, l’Abada
si praticaall’aperto, al ritmo del
«berimbau»e del tamburo. I
lottatori, vestiti di bianco e con
calzonicorti (abada) formano un
circolo e si sfidanodue adue al
centro.

Ciclismo, Galizia
Giro a Garmendia
tappa a Bortolami
Il Giro della Galizia si èconclusocon la vittoria
dello spagnolo AitorGarmendia della Once e il
successo allo sprint di Gianluca Bortolamidella
Lotus su StefanoColagé della Refinnella frazione
conclusiva, 158,5 chilometri in lineadalla località
portoghese di Maia al capoluogo«gallego», Vigo. Il
trionfo di tappa haconsentito a Bortolami,
risultato anche migliore scalatoredella corsa, di
piazzarsi secondo in classifica generale dietro
Garmendia; ad Andrea Tafi dellaMapei-Gbè
andato ilpremio per i traguardi volanti. Silvio
Martinello è invece arrivato secondonella speciale
classificaa punti alle spalledel belga Jo Planckaert.

Perduto Rivaldo
La Coruña cerca
cavilli su Ronaldo
Furioso per lo «scippo» diRivaldo messo in atto dal
Barcellona, il presidentedel DeportivoLa Coruna,
AugustoCesar Lendoiro, vuole ora «rendere pan
per focaccia» inserendosi nella trattativa-litigio tra
ilBarça e l’Inter perRonaldo: «Entrerònella
disputa per il tesseramento diRonaldo, e cercherò
un accordo conl’Inter per avere il brasiliano,anche
in prestito, vistocomeil Barcellonasi è comportato
connoi nella trattativa per Rivaldo, parlando solo
con ilgiocatore e mai connoi». IntantoRivaldo ha
firmato il contratto cheper iprossimi sei anni lo
legherà alBarcellona, per uningaggiodi 3,5
milionidi dollari (6,3 miliardi) netti a stagione.

Galderisi-Donadoni
Il soccer «batte»
il calcio importato
Sfortunatoesordio di Nanu
Galderisinel New England
Revolution.La squadra
bostoniana ha infatti persoper 3-
2, dopo gli «shoot-outs», contro i
vicecampioni della ‘MLS’, il Los
Angeles Galaxy. L‘ incontro,
giocato davanti a 21.886
spettatori, era terminatosull‘ 1-1,
e i migliori del New England,
privo dell’infortunato Walter
Zenga, erano stati Lalase
Galderisi. L’ex juventino però ha
macchiato la sua prestazione
sbagliando uno degli shoot-outs
decisivi.Continua intanto la
crisi dei New York Metrostars di
RobertoDonadoni, battutiper 2-
0 dai Colorado Rapids.

L’Empoli a una settimana dall’esordio in A in formazione «aperta». Questioni tecniche

Titolari e rincalzi
«L’è tutto da fare»

17SPO01AF02

La matricola si presenta
all’appuntamento della
serie A con l’obiettivo di
salvare la pelle. Già in fase
di presentazione della
squadra, lo scorso 19
luglio, nonostante i
mancati arrivi di alcuni
interessanti giocatori,
Luciano Spalletti ebbe
modo di dire che la sua
squadra aveva il 90% di
possibilità di salvezza. Da
allora, anche alla luce delle
amichevoli viste e
disputate, il tecnico non ha
cambiato idea. D’altro
canto la società ha sempre
avuto la consapevolezza
della necessità di dover
completare la rosa.
Soprattutto per quanto
riguarda centrocampo e
difesa. E però vuol farlo con
oculatezza: «Noi non
siamo il Milan o l’Inter, non
possiamo sbagliare negli
acquisti» dice il giovane
presidente Fabrizio Corsi.
Così l’Empoli ha atteso e
attende ancora, nella
speranza che qualche
grande club abbia
interesse a far giocare
qualcuno altrove. L’Empoli
sa di non potersi concedere
passi falsi, conosce i suoi
limiti, o presunti tali,
tecnici, e intende fare
dell’intensità di gioco e
dell’ordine in campo gli
elementi per misurarsi con
gli squadroni della serie A.
Fin dalla prima giornata.

La matricola
e Spalletti
«Ci salviamo
al 90%»

EMPOLI. Mentre al Carlo Castellani
fervono i lavori di adeguamento del-
lo stadio i tifosi mantengono una fi-
ducia «armata» verso una squadra
cheancoranonriesconoabendefini-
re. Lavoro pesante nelle gambe, ami-
chevoli con squadre di C, il voltodel-
l’Empoli versione serie A rimane in-
decifrabile.Gli incontri finquidispu-
tati (Pisa-Empoli 0-1, Pontedera-Em-
poli2-2,Empoli-SirokiBrijeg-Bosnia
-1-2,LaSpezia-Empoli0-1)hannovi-
sto scendere in campo dal primo mi-
nutodueformazioni: i cosiddetti rin-
calzi e i presunti titolari. Pubblico se-
mideluso dalle prestazioni dei primi
e poco soddisfatto da quelle dei se-
condi.

Solo l’attacco, e soprattutto il co-
riaceo Cappellini, hanno convinto.
Lasecondapunta,CarmineEsposito,
ha giocato poco per piccoli malesseri
fisici. Luciano Spalletti, l’allenatore,
difende il suogruppo.Bollacome«il-
lusioni ottiche pre-campionato» le
critichealladifesatitolarecheincassa
due reti dal Pontedera, si mostra sod-
disfatto dei lenti progressi nella coe-
sione tra i reparti e della «unità di in-
tenti» della squadra. In attessa dell’a-
michevolediBergamoconl’Atalanta
(prevista per il prossimo 23 agosto)
che permetterà, forse, di vedere il ve-
ro volto della matricola, è possibile
iniziare solo una valutazione fram-
mentariadellasquadrafinquivista.

IndifesaicentraliBaldinieBianco-
ni sono apparsi al momento un po‘
imballati, lenti nei movimenti, ma
c’èdagiurarechel’impegnoagonisti-
co«vero»risvegliinlorolavervedella
passata stagione. Il giovane terzino
Fusco, proveniente dal Castel di San-
gro,vienedefinitodaltecnico«undi-
fensore tignoso», non potrà proba-
bilmentegarantirelaspintapropulsi-
va di Alessandro Birindelli, passato
alla Juventus, ma in fase di copertura
sembra offrire sufficienti garanzie.
Sull’altro lato c’è Vittorio Pusceddu,
del quale ormai non si scopre più
niente, data la lunga milizia nei cam-
pionati della massima serie. Nono-
stante l’età sembra ancora decisa-
mente in forma. A centrocampo ci
sono Alessandro Pane e Fabrizio Fici-
ni. Il primo è umiltà e determinazio-
ne incorporataneldna,unmotorino

inesauribile, apparso già in palla e
che a trent’anni suonati vorrebbe to-
gliersi la soddisfazione di qualche re-
tesegnatanellamassimaserie.L’altro
è un giovane rampante, maturato
dallaprecedenteesperienza inserieA
con il Bari. E c’è chi scommette su di
lui.

Lui mostra determinazione e grin-
ta sufficienti. Intanto la Fiorentina si
prenota per trattarlo. Mezz’aladestra
Tonino Martino, anch’egli prove-
niente dal Casteldi Sangro. Èappena
arrivato e già è stato creato un fans-
club, tutto femminile, in suo onore,
pur non essendo un marcantonio.
Pulito, ordinato, capace sia di difen-
dere che di attaccare, in grado di det-
tare i tempi del gioco anche se dovrà
ancora lavorare per inserirsi nel orit-
mo-squadra».Dall’altraparteuncor-
ridore, grintoso e generoso, Giovan-
ni Martusciello, che sogna di segnare
un gol al Napoli e di perdere meno
palle a centrocampo. Come seconda
puntaCarmineEsposito, loscattante
gemello di Massimiliano Cappellini,
«due diavoletti» come dice Luciano
Spalletti che si trovano a memoria e
chepossonoesserecapacidiuno-due
micidiali. Tutto questo solo sulla car-
ta. L’Empoli formazione-baseperora
sièvistopoco.Rimanecomemodulo
il 4-4-2, prevedibilmente nella ver-
sione più protetta immaginabile, ma
conpossibilitàdivarianti.

Ed ecco i rincalzi: il difensore cen-
trale Miodrag Vukotic che non pare
essere ancora entrato nell’Empoli-
mentalità, Fabio Artico scattante e
potente seconda punta, ha all’attivo
un solo bersaglio centrato, e, per
giunta, su calcio da fermo; Marco Pe-
corari, altrodifensorecentraleè stato
invece capace di stupire per precisio-
ne ed impegno. Interessantipoi ivari
Greco (centrocampo), Arcadio (pun-
ta), Masini (difensore), Binho (difen-
sore) e Bonfanti (centrocampista).
L’Empoli stacercandopoidicomple-
tare la rosa, ancora a caccia di due
centrocampisti: un centrale e uno di
fascia e di un ulteriore rinforzo in di-
fesa. Intanto,fortementevoluto,èar-
rivatodallaFiorentinailgiovanecen-
travantiAndreaMussi.

Graziano Mancianti

Roberto Baggio, dopo aver tagliato il codino G. Benvenuti/Ansa

Roby Baggio accorcia la chioma e dice no all’invito dei russi per il Centenario del calcio

Tagli al passato e al «codino»
BOLOGNA. Chissà che fremito avrà
avuto il barbiere di Caldogno, paesi-
no arrampicato sui colli di Vicenza.
Roba daraccontaree riraccontareda-
vanti alla stufa per tutto linverno. Sì
perché è stato prorio lui, l’anonimo
barbieredelpaeseadare lozacdefini-
tivoaunaleggendamondiale:ilcodi-
no di Baggio. Ebbene sì, Roberto ha
detto basta.L’altropomeriggioaCal-
dogno è entrato dal suo amico bar-
biere e gli ha detto «Taglia». Anzi ve-
ramente ha fatto anche di più. Si è
proprio rapato a zero che più zero
non si può. «L’ultima tosata con la
macchinetta - racconta adesso - me
l’hadatamiamoglieAndreinanelba-
gnodicasanostra».

E per favore, inutile cercare moti-
vazione psicoscaramantiche sul ta-
glio. Tipo capello nuovo, vitanuova.
«No, l’ho fatto solo perché dopo seio
sette anni mi ero stancato dei capelli
lunghi - borbotta Roberto - prima mi
piacevano. Adesso boh, non più». E
intanto se ne sta pazientemente in

posa. Con berrettino. Senza berretti-
no. In piedi. Primo piano. Unovadal
barbiereeguardalìcosasuccede.

La sorpresa si è materializzata ieri
pomeriggioalcampodiCasteldebole
dove il Bologna ha fatto il suo primo
allenamento in sede, dopo il ritiro.
Con i fotografi che sono andati subi-
to in tilt. E la gente che non credeva i
propri occhi. Niente male come col-
po di scena per un sonnacchioso po-
meriggio sotto ferragosto. Ma per-
ché? Ma come? Ma quando? «Non
c’è niente di particolare - continua a
ripetere Codino, anzi ormai ex, per-
ché il soprannome Codino ormai
nonsipotràpiùusare - Imieigenitori
quandomihannovistononcicrede-
vano. Ioperòstobene». Ipiùentusia-
sti pare invece siano stati i baby Bag-
gio. Mattia, il figlio più piccolo, 3 an-
nihabattutolemani:«Papàmipiace,
stai bene». LaprimogenitaValentina
è stata più decisa: «Adesso li voglio
anch’io i capelli così». Ma Roberto il
suo odino non l’ha mica buttato nel-

la pattumiera. «Dove è andato a fini-
re? L’ho messo via» - confessa. In ef-
fetti ci mancherebbe. Non si può mi-
ca buttare via così il feticcio simbolo
di7annidistoria. IMondiali90.IPal-
loned’Oro.Eadesso lui,Codino,par-
don Baggio, l’unico italiano selezio-
nato nella rappresentativa Mondiale
che giocherà la settimana prossima a
Mosca Russia contro Resto del mon-
do.

Ma... attenzione...perché i colpi di
scena non sono finiti. Non si fa in
tempoa chiedergli del codinoche lui
laspara:«NonvadoaMoscaagiocare
nel Resto del mondo. La caviglia in-
fortunata nel triangolare di Genova
mifaancoramale.Midispiaceeh.Ma
hopensatocheerapiùimportanteal-
lenarsi col Bologna che andare là. Pa-
zienza».Più inlàUliverichehapassa-
to ferragosto proprio a casa Baggio a
Caldogno e gli ha fatto un allena-
mentopersonale:«Hafattobene».

Daniela Camboni

Coppa Italia
Pari del Lecce
a Cesena

Primo assaggio di calcio
che conta con l’anticipo di
Coppa Italia fra Cesena e
Lecce. Romagnoli e
pugliesi hanno dato il via
ieri a Cesena al torneo che
inaugura la stagione
calcistica ufficiale. La
partita è finita 0-0.
All’esordio, tranne Lecce e
Bari, sono solo le 20
squadre di serie B, più dieci
club di C. Le compagini di
serie A entreranno in gara
solo il 3 settembre. Il
ritorno il 24 agosto.

Atletica. A Montecarlo primato italiano dei 400hs (47”79) e dei 3000 con la Brunet

Fabrizio Mori senza ostacoli
Con un gol di Masinga batte il Congo ed è prima del gruppo 3

Sudafrica a Francia ‘98
DALL’INVIATO

MONTECARLO. Fabrizio Mori e Ro-
berta Brunet corrono in soccorso de-
gli appassionati italiani d’atletica. In
un’umidissima serata monegasca i
due azzurri restituiscono l’appetito
con altrettanti record nazionali a
quanticredevanod’averfattoindige-
stione agonistica tre giorni fa a Zuri-
go, con la raffica di primati mondiali
deifondistiafricani.

I3000metri rappresentanoperRo-
berta Brunet un’occasione di imme-
diato riscatto. La campionessa della
Val d’Aosta, medaglia d’argento dei
5000 iridati ad Atene, aveva infatti
concluso i tre chilometri di Zurigo
con l’amaro in bocca. Sia per il tem-
po, a pochi decimi dal suo primato
italiano (8’36”12) stabilito l’anno
scorsoproprioaMontecarlo,siaperil
piazzamento, un quarto posto effet-
todel riacutizzarsidiundolorealpie-
dedestro.

LaBrunetpartecauta, lasciandol’i-
niziativaallemolteafricanepresenti.
Ma quando la competizione entra

nelvivononhadifficoltàadaccodar-
si al treno giusto, quello composto
dalle keniane Barsosio e Cheromei.
L’ultimo giro di Roberta, poi, è esem-
plare:resisteprimaaunpaiodi«colpi
proibiti» delle rivali e poi le castiga
nel finale. Uno sguardo al cronome-
tro e la festa ècompleta: 8’35”65, pri-
matoitaliano.

«Basta! Non nepossopiù diquesto
male al piede!!»: è questo il singolare
modoconcuiRobertacelebra ladop-
pia impresa. Ed ancora: «Alla parten-
zaavevodentrounarabbiaincredibi-
le. Però nei primi giri ilpiedemi dava
molto fastidio, ho pensato che anda-
va a finire come a Zurigo.Ed invece...
Si vede che è destino, il primato lo
possofaresoloqui».

FabrizioMori non vince i400osta-
coli, arriva terzo dietro Bronson
(47”64) e Diagana (47”77), ma la sua
prestazione, 47”79, è ancor più pre-
giata di quella della Brunet. Dopo
aver mancato l’obiettivo ad Atene,
nonostante due primati italiani, il li-
vornese è finalmente il primo italia-
no a scendere sotto la barriera dei 48

secondialterminediunagarafavolo-
sachedescriveluistesso.

«Qui c’erano tutti i migliori come
ai mondiali - racconta -. Sono partito
moltopiùfortedelsolitoperchévole-
vo fare una gara esagerata, così avre-
ste finito di dirmi che vado troppo
piano sui primi ostacoli! In gara mi
son dato come punto di riferimento
lostatunitenseBronsonchemicorre-
vaafiancoemihasorpassatoall’usci-
ta della prima curva. Diagana invece
l’hovistosoloallafine».

Una gara esagerata - dice Fabrizio -
che tale si rivelaveramente: «Lachia-
ve del primato è stata fra il settimo e
l’ottavoostacolo,dovepassodai14ai
15passieperdosempredueotredeci-
mi. Stavolta ho tenuto duro e i conti
sono tornati lo stesso. Nel rettilineo
finale ho recuperato come al solito,
sonoarrivatovicinoaBronsonevici-
nissimo a Diagana». Il quale Diagana
sarebbe anche il campione del mon-
do... “No, respinge la provocazione
Fabrizio, adesso non chiedetemi se
ho rimpianti per la medaglia manca-
taaicampionatimondiali(adAteneè

giuntoquarto,ndr).
Pillole sulle altre gare. Daniel

Komen, il grande battuto del 5000
di Zurigo, stupisce nei 1500 che sa-
rebbero gara non sua. Eppure lui
bastona i vari Morceli, Cacho e
Niyongabo e conclude con un in-
credibile 3’29”46. Wilson Kipketer
questa volta non fa il record degli
800, ma se vogliamo trova il modo
di stupire come nella magica serata
di Zurigo. Il danese “made in Ke-
nia” corre un secondo giro molto
più veloce del primo e termina in
1’42”77. Nei 100 metri lo statuni-
tense Montgomery sprinta in 9”99
e fa il record dello stadio Louis II.
Sui 200 la Jones si aggiudica la sfi-
da con la Ottey in 21”92. Ma la ga-
ra è turbata dall’incidente a Gwen
Torrence, fulminata da uno strap-
po al bicipite femorale. Infine c’è
Fredericks che corre i 200 in 19.93,
Pedroso che, nel salto in lungo,
raggiunge gli 8,50 e Kiptanui
(3000 siepi) che fa 8.02.85.

Marco Ventimiglia

JOHANNESBURG (Saf). Una rete del
«barese» Phil Masinga, già protago-
nista dell’ultima Coppa d’Africa, al
14‘ del primo tempo ha dato al Su-
dafrica la vittoria sul Congo per 1-0
e la certezza della qualificazione ai
Mondiali di Francia ‘98. La partita
giocata ieri a Johannesburg eravali-
daper lasestaedultimagiornatadel
gruppo 3 delle qualificazioni della
zona africana. Per il calcio sudafri-
canoèstatoquestoungiornodiglo-
ria che gli ha consentito di raggiun-
gere Nigeria, Marocco e Tunisia, già
qualificate per Francia ‘98, ma an-
cor di più perché la selezione dei
«Bafana Bafana» (Forza ragazzi), è
alla sua prima finale mondiale, la
«prima» nella Coppa del mondo di
calcio.

La vittoria sul Congo, a conclu-
sione dei sei match delle eliminato-
rie del gruppo 3 della zona africana,
corona un sogno lungamente colti-
vato e il gol di Philemon Masinga fa
segnare un altro storico passoavan-
ti del paese messo al bando dello
sportpermoltidecenniperviadella

politica di apartheid. Così, a meno
di due anni dal successo nella Cop-
pa d’Africa delle nazioni, col titolo
vinto il 3 febbraio 1995 contro la
Tunisia, gli uomini di Clive Barker,
che ha ottenuto la sua 22a vittoria
da quando, tre anni fa, ha preso in
carico la selezione, hanno salutato
con una grande festa l’avvenuta
«promozione». Il Congo ha da
parte sua rimpianto le belle e non
sfruttate occasioni dei suoi uomini
i punta, Younga e Imboula, e ha
riconosciuto la legittimità della
sconfitta.

Nell’altro incontro del gruppo 3
lo Zambia, a Lusaka, ha superato
la Repubblica democratica del
Congo (l’ex Zaire) 2-0 ma avevano
messo le mani circa l’impossibilità
economica e tecnica di imbarcarsi
verso la Francia a seguito di un’e-
ventuale qualificazione. I «Bafana
Bafana» hanno affrontato il
match con pochi timori, potendo-
si permettere il lusso, al contrario
del Congo, di pareggiare. Salgono
così a sei, con la Francia e il Brasile

ammessi d’ufficio in quanto paese
organizzatore e campione in cari-
ca, le squadre ammesse ai mondia-
li. Oggi il Cameroun, nel gruppo
4, gioca ad Harare contro lo Zim-
babwe la possibilità di una terza
partecipazione consecutiva alla fi-
nale. In molte città sudafricane,
da Città del Capo a Pretoria, si è
festeggiato sino a notte l’avveni-
mento calcistico che rilancia, tra
l’altro, le quotazioni del Sudafrica
sul fronte della candidatura olim-
pica di Città del capo per il 2004:
un successo, questo, che Nelson
Mandela, presidente del paese, au-
spica da tempo e per ottenere il
quale non esita a spendere tutto il
suo carisma.

Quando il Sudafrica vinse la
Coppa delle nazioni del Conti-
nente Nero, Mandela indossò la
maglia dei «Bafana Bafana», oggi
preferisce spiegare al mondo che
«il Cio non merita di avere come
simbolo i cinque cerchi che rap-
presentano i cinque continenti
sinché l’Africa non avrà i Giochi».
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Fra le tante iniziative della kermesse di Memphis, un seminario fa il punto sulla complessità della sua produzione

C’è anche un Elvis Presley «colto»
«La sua musica provò ad unire il Sud»
Al convegno, organizzato all’università di Memphis, è intervenuto anche Sam Philips, che nel ‘54 registrò il primo album
del «Re» del rock and roll. I rapporti del musicista con la Chiesa Carismatica: «A volte mi ricorda Billy Graham».
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MEMPHIS. Se per il fan in maglietta
e pantaloncini Graceland è una
Lourdes, per i «professori» è soprat-
tutto un concetto. Al seminario or-
ganizzato presso l’università di
Memphis dal docente di mass me-
diaJohnBakke,sicommemoral’an-
niversario diElvis ingiaccaecravat-
ta,almassimogiaccaelacoste.Tutti
rifiutano con un certo fastidio l’eti-
chetta di «esperti» diElvis. Sonoan-
che quello, ma soprattutto studiosi
di cultura e storia meridionale, e
protagonisti della scenamusicaledi
Memphis. Elvis li aiuta a capire il lo-
romondo.

Completamente in bianco dalle
scarpe al vestito, la cintura argenta-
taegliocchialidasolenellasalauni-
versitaria semibuia, Sam Phillips a
settantacinque anni è un monu-
mentoallamusicalocale.

Nel1954fului,conlapiccolapro-
duzione discografica che aveva ap-
pena lanciato, a registrare il primo
album di Elvis: «Da un lato aveva-
mo Blue Moon inKentucky,dall’al-
tro That’s All Right. Lo mandai alla
rivista Billboard per farlo recensire.
Anni dopo, il grande critico di New
York Paul Ackerman mi disse che
era stato sconvolto dal disco con
l’hillbilly da un lato, e il blues dal-
l’altro,emichiese:nonvieravatere-
si conto allora che avevate giàabba-
stanza problemi, e non c’era biso-
gnodipiùconfusione?».

I problemi, spiega Phillips, erano
creati dalla sua tendenza aspingersi
il più possibile verso la musica dei
neri, nell’America segregata di allo-
ra chiamata «race music», ed Elvis
eraanchepiùestremistadilui.

I due diventarono la cerniera tra
le due metà di Memphis, dice Ja-
ckson Baker, il cronista politico del
settimanale «Memphis Flyer», «l’a-
nimadiquestacittàèdivisa,perme-
tà cittàdi fiume emetàBible-belt (la
cultura del fondamentalismo), me-
tàbiancaemetànera,unacittàalbi-
vio il cui principale contributo al
mondo,oltre allamusica, sonostati
il supermarket moderno, il cinema
e il ristorante drive-in, e le grandi
corporazioni come la Federal
Expressel’HolidayInn».

Il rockabilly di Sam Phillips ed El-
vis è unrockcheintegradeglioppo-
sti: l’abbandono e la passione da
una parte, la disciplina dall’altro.
«That’s All Right (Mama)», che nel-
la versione blues originale esprime
l’amarezza e il risentimento di un
uomo tradito dalla propria donna,
inquella diElvis è «un inno allabal-
danza umana, al potere terapeutico
etrascendentedellaforzavitale».

Mamma, tutto è sotto controllo.
E Peter Guralnick, autore dell’otti-
ma biografia «L’ultimo treno per
Memphis», è d’accordo. La com-
plessità della musica di Elvis è nella
sua natura impura, bastarda come
la città da cui proviene. «Mi sono
convertito ad Elvis quando avevo
15anni,hoascoltatounasuacanzo-
ne emi sono detto,questo è uncan-
tante di blues. E per 10-12 anni,
ogni volta che usciva un suo disco e

nonerablues,midicevo,glielohan-
no imposto. Avevo inventato la più
grande cospirazione del secolo. Ho
capito solo dopo che mi mancava-
no gli strumenti interpretativi per
comprendereElvis».

Elvis è la potente espressione di
una ribellione controllata. «Se la ri-
voluzione socialista fosse possibile
in America - commenta Barker - ac-
cadrebbe a Memphis, una città po-
vera dove tradizionalmente è esisti-
tounvastoproletariatobiancoene-
ro, e una piccola e gretta aristocra-
zia».

Ma le rivoluzioni non accadono,
e Memphis cambia pochissimo. Ec-
cetto che è anche capace di cose
straordinarie.RobertGordon,auto-
rediunastoriadellaculturamusica-
lelocaleneglianni50e60(«ItCame
from Memphis»), dice «Memphis è
un posto dove non succede mai
niente, ma invece l’impossibile ac-
cadesempre».

Neri e bianchi insieme per esem-
pio.MoseVincent,unartistachere-
gistrò dei dischi con Sam Phillips,
per guadagnarequalche lira sioccu-
pavadellepulizieaSunRecords.Ma
la sera, a studio vuoto, si metteva a
suonare il piano. Spesso arrivava El-
vis,cheprendevalachitarraecanta-
va con lui. David Evans, musicolo-
goall’universitàdelMississipiepro-
duttore di blues, racconta di aver
sentito dai membri più anziani del
gruppo gospel «The Spirit of Mem-
phis Quartet» che nel 1976 Elvis li
invitò a Graceland. Voleva impara-
re i loroarrangiamentiper lospetta-
colo di Nashville che non si tenne
maiperchèpoisiammalò.

Dettoquesto,nonc’èunfannero
nè tra le folle diGraceland,nètragli
intellettuali all’università. I neri
hanno sempre provato sentimenti
ambivalenti nei confronti di Elvis.
C’è la sorpresa, come fa un ragazzo
biancoacantarecosì?Il risentimen-
to, ci ha rubato la nostra musica.
L’orgoglio, siamo stati noi ad ispi-
rarlo. L’assurdo: deve avere per for-
za degli antenati neri. E quando ha
comprato la casa dei suoi sogni,
Graceland,hascelto lostilepiùvici-
no a quello di una piantagione, una
immaginepocograditaaineri.

Mac’èunaltroaspettodiElvisan-
cora poco esplorato ealtrettanto in-
teressante: il significato della sua
appartenenza alla chiesa carismati-
ca del sud, ricca di predicatori per i
quali era normalissimo urlare e
scuotere il corpo sul pulpito, espri-
mendo la tensione tra la tentazione
delpeccatoeildesideriodisalvezza.

Charles Wolfe, storico e musico-
logo esperto di gospel e musica po-
polare, suggerisce che Elvis è più si-
mile al grande Billy Graham, consi-
glierespiritualedeipresidentidaNi-
xon a Clinton, di quanto non pen-
siamo.Conil suopubblico,Elvisco-
municavavisceralmenteespiritual-
mente. Se ispira sentimenti religio-
si, non dovrebbe essere una
sorpresa.

Anna Di Lellio
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Concerto
virtuale
del «Re»

Ieri sera, alle dieci di
Memphis, c’è stato il clou
della grande kermesse
celebrativa di Elvis Presley.:
un concerto in cui è stato
«presente» anche il «Re» del
rock and roll. Sul palco,
infatti, assieme ad alcuni dei
musicisti che avevano
suonato con lui negli anni
d’oro (il chitarrista Scotty
Moore ed il batterista
D.J.Fontana) si è presentato
anche Elvis. Naturalmente s’è
trattato di un Presley
«virtuale», proiettato sul
palco a tre dimensioni.
Un’immagine che cantava, si
muoveva, esattamente come
usava fare il «Re». Tanto è
bastato, comunque, per
mandare in visibilio le
migliaia di spettatori. E a
proposito di spettatori c’è da
ricordare che l’unico
momento in cui c’è stata un
po‘ di tensione con le forze
dell’ordine è stato quando gli
organizzatori hanno esposto
il cartello «Sold Out», tutto
esaurito. Molte, delle
centinaia di persona in fila,
l’hanno presa male.

Veglia di fans di Elvis a Memphis; a destra imitatrici donne Ap

A Ferragosto, concerto in piazza in una delle zone di Napoli dove più difficile è il lavoro di recupero

I suoni del Rione Sanità, fra impegno ed evasione
Faccia a faccia Ida Rendano, con le sue canzoni, molto, troppo semplici e i «24 Grana» che cantano la Napoli dei centri sociali.

NAPOLI. Unvelodi leggera foschiaè
sospesosullecasee sullestrade.Ciso-
no pochissimi passanti, poche auto-
mobili,moltituristi.Efacaldo,molto
caldo. Come potrebbe essere altri-
menti,delresto?ÈFerragostoeNapo-
li sembra addormentata sotto il sole.
Questoconcertoèunpo‘unazzardo,
è inutile negarlo. Mette a confronto
duedelleanimediquestasplendidae
spesso dimenticata città: quella po-
polare di Ida Rendano e quella anta-
gonista dei 24 Grana. E per di più in
una zona carica di storia, di vita e di
suggestione come il Rione Sanità.
UnopensasubitoaEduardo,natural-
mente. Anche se arriva qui dall’altra
partedelgloboesoprattuttosenonsi
accontenta degli itinerari disegnati e
prefissatidalleagenzie turistiche. Per
provareacapirequalcosadelleperso-
ne che vivono qui, la poesia amara e
la filosofia di Eduardo sono ancora
preziose, anche se dall’epoca in cui
egli scrisse «Il sindacodelRioneSani-
tà» a Napoli sono successe talmente
tante cose che sembrano passati cen-
t’anni. Qualcuno mi dice che in una

delle case di Via Vergini è nato Totò.
Non mi sa indicare quale ma è sicuro
che sia proprio uno di questi edifici
attanagliati dall’afa. Ed èun altro tas-
sello che va al suo posto. Totò era ge-
nio, funambolismolinguistico,follia
iconoclasta, ma anche amore per i
«non garantiti», per i «caporali». Il
principeDeCurtisavevabenradicata
nel cuore quella sottile malinconia,
quel dolore di vivere che tutti i poeti
napoletani conoscono e sanno rac-
contare così bene. Posso chiudere gli
occhi e immaginare la sua maschera
inconfondibile affacciarsi a una fine-
stra...

Il piccolo palco è stato sistemato
proprio nel punto in cui comincia il
Rione. Mentre il sole scende e chi sa
come arriva dal mare un filo di brez-
za, le persone cominciano a uscire,
qualche bottega apre i battenti e
compare il carretto dell’«acquafre-
scaro», che vende bibite, sciroppi e
granite. Ecco arrivare le mamme con
le carrozzine, i bambini, gli adulti e i
vecchi. Gli adolescenti e i giovani
sembrano instancabili: girano a pie-

di, in bicicletta, in motorino. Somi-
gliano a quelli di tutte le altre città:
stesso taglio di capelli, stessi vestiti,
stesse scarpe, stessi cappellini da ba-
seball portati al contrario. Soltanto il
suono magico della lingua li distin-
gue, anche se qualcuno troverebbe
senz’altro nelle loro parole le sfuma-
ture della corruzione provocata dal
blabla televisivo. Anche così, tutta-
via, questo suono mantiene un suo
fascino grezzo e vitale. Sono proprio
questi ragazzini e ragazzine i sosteni-
toripiùaccesidi IdaRendano,chesa-
le inscenapocodopolenove.Hauna
voce educata, un po‘ incoloree le sue
canzonisiriallaccianoallatradizione
melodicanapoletanainmodomolto
superficiale, senza arricchirla in al-
cun modo. Quel che conta è la verni-
ciatura di «modernità» degli arran-
giamenti, quel che piace è il suo mo-
do di fare, il divismo spicciolo di una
cantante che appare spesso in televi-
sione. Qualche brivido d’emozione
lo provocano solo vecchi classici co-
me«I‘ tevurriavasà»,che laRendano
inserisce nella scaletta peraccattivar-

si le simpatie dei grandi edegli anzia-
ni. Ma alla fine è Napoli anche que-
sta. Una Napoli con cui bisogna fare i
conti e che bisogna provare a capire.
Proprio per questomipiace l’azzardo
di questo confronto diretto. Non so
quanti lo avranno compreso fino in
fondo, ma anche chi lo ha avvertito
superficialmente, in qualche modo
ne è stato coinvolto. Anche perchè i
«24 Grana» non fanno nulla per
smorzarlo.Anzi.Colpisconodurofin
da subito. Ed è un’altra Napoli, che
canta la sua poesia al Rione Sanità.
Quella dei centri sociali, quella che
esprime una cultura non omologata
e addomesticata, quella che guarda
con orgoglio e interesse al resto del
mondo, quella che mescola la melo-
dia con le sonorità più attuali e mo-
derne del dub. Francesco Di Bella, il
piccolo/grande cantante/poeta dei
24 Grana trascina la sua band in un
concerto infuocato. È così minuto e
fragile che perfino un soffio di vento
potrebbe portarselo via. E invece tira
fuori una forza sorprendente, acca-
rezzaefrustailpubblico,cavalcailrit-

mo con una padronanza crescente e
snocciola uno dietro l’altro i brani di
«Loop», uscito appena qualche mese
fa. Canta anche l’inedita cover di
«Scugnizzi», scritta da Eugenio Ben-
natoperMusicanova,unrichiamoal
passato e alla Resistenza per un paese
chesembravolerperdereatuttiicosti
la memoria. Sembrava che dovessere
giocare «fuori casa», i 24 Grana, e in-
vece riescono a trattenere tante per-
sone davanti al palco, sanno come
mettersi in gioco, come farle muove-
reepensare.Inquestadialetticastrin-
gente tra due delle mille e mille facce
di Napoli possiamo forse trovare la
chiave per una crescita civile e politi-
ca per troppo tempo rinviata. Ci pia-
cerebbe ricordare questo Ferragosto
alRioneSanitàcomeilprimopassodi
un recupero vero, profondo, fatico-
so, sofferto, discusso di un pezzo im-
portante di Napoli. Anche (e soprat-
tutto)qui, inquestestradestretteeaf-
follate, passa il futuro del nostro pae-
se.

Giancarlo Susanna

17VAR01AF04

Il gruppo dei 24 Grana
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EDITORIALE

Polo e Ulivo,
fate un accordo

per escludere Bossi

GIUSEPPE CALDAROLA

Fermati a Catania. Avevano promesso al clan di non ripetere le accuse rese in istruttoria

La mafia perdona tre pentiti
Sul 513 riesplode la polemica
Il caso riapre la discussione sulle nuove norme. I giudici: colpa delle modifiche. Ayala: «Episodio
prevedibile, non è che l’inizio». Manconi: «Non ci credo». Il ministro Flick:«Possibili modifiche».

Oggi
L’INCHIESTA
Roma 2004
Le Olimpiadi
della discordia
Ancorapolemichesulla
candidaturadiRoma
Rutellihaquerelato
GallidellaLoggia
Leopinioniopposte
diDaciaMaraini
edErmeteRealacci

LOMBARDO MENDUNI

NEL PAGINONE

A NNI DECISIVI ne abbia-
mo visti tanti, ma que-
sto ‘97 - soprattuto ne-
gli ultimi mesi - può im-

primere una accelerazione al
cambiamentodi fasepolitica. Il
GovernodiRomanoProdièpiù
solido che mai. Le discussioni
estive sul rischio che il centro-
sinistra diventi un regime sono
sostanzialmente futili ma pre-
sentano un fondo di verità: in-
fatti non c’è alternativa all’Uli-
vo che oggi può essere minac-
ciato solo dalle proprie divisio-
ni.

L’ipotesi di un Governo di
centro-sinistra che governi a
lungo non cancella la caratteri-
stica principale della nuova fa-
se: il consolidamento della
struttura bipolare del nuovo si-
stema politico. La stessa vicen-
dadiAntonioDiPietroneèuna
conferma. La polemica contro
la suacandidaturaèparadossa-
le. A Di Pietro abbiamo chiesto
di schierarsi, di dire da che par-
te si colloca e contro chi. Glielo
hannochiestoconpiù insisten-
za tutti coloro che di Mani puli-
te hanno fatto una specie di re-
ligione. Di Pietro è arrivato alla
politica con un passato breve
ma intenso. Piaccia o no, se lo
siameritatoono,attornoalsuo
nome si sono svolte vicende
che hanno cambiato la faccia
del Paese. Di Pietro è figlio di
questi tempimaèancheun ita-
liano medio. Le sue opinioni
politiche hanno quel fondo di
facilismo e di demagogia che
abbiamo ascoltato e ascoltia-
mosiaadestrasiaasinistra.Lui,
perdipiù,nonhamainascosto
di avereunavisionedellapoliti-
ca che affonda le sue radici lon-
tanodallasinistra.

Eppure... eppure va al Go-
verno con Prodi (mentre non
andò con Berlusconi) e ora è
candidatonelMugellocon l’U-
livo.Dov’è loscandalo?Inunsi-
stema bipolare Di Pietro aveva
duealternative:ononfarepoli-
tica o farla con uno dei due
schieramenti. L’obbligo di sta-
re o di quà o di là è uno dei se-
gnali dell’irreversibilità del si-
stema bipolare che costringe
persino un uomo che gode di
un largo seguito, a scegliere,
così come hanno fatto altri pri-
madiluiealtriancorafaranno.

A Di Pietro si può dire di no,
come è ovvio. Se Rinfondazio-
ne comunista o i Verdi di Man-
coni vogliono marcare una
nuovadistinzionedalPdsè loro

diritto farlo. Ma con altri argo-
menti,per favore. La tesicheDi
PietrononvabenenelMugello
perché non è di sinistra èabba-
stanza buffa. Da una vita la sini-
stra - tutta la sinistra masoprat-
tutto lasua forzamaggiore,pri-
ma il Pci, poi il Pds - ha eletto
laddove era più forte candidati
di ogni tipo, spesso candidati
catapultati dall’alto, semisco-
nosciutinelcollegio,maivisti in
campagna elettorale neppure
per un comizio. L’elettore di si-
nistra ha contribuito a manda-
re in Parlamento donne e uo-
mini rappresentanti di forze
minori, portatori di grande
professionalità, personaggi di
grandestoriamadipocosegui-
to. Eleggerli è stato il segno di
una grande politica anche se
spesso di indiscutibile utilità
elettorale. Ora scopriamo, in-
vece, che per essere eletti con
l’Ulivo bisogna essere di sini-
stra, anzi molto di sinistra. Il
mioamico SandroCurzi sostie-
ne che Enrico Berlinguer si sa-
rebbe ribellato alla candidatu-
ra di Di Pietro. Io credo il con-
trario. Berlinguer ha preceduto
con le sue intuizioni Mani Puli-
te. Berlinguer era assillato dal
rapporto col mondo modera-
to, con le sue culture, con i suoi
esponenti. Berlinguer aveva
una politica lungimirante, non
una visione da piccolo gruppo.
Poi la storia è lì: guardiamo le li-
ste elettorali del Pci e vediamo
se Berlinguer, i suoi predeces-
sori e successori, hanno mai
chiuso la porta davanti a chi
non si proclamasse di sinistra,
anzi molto di sinistra. Portare
Di Pietro in Parlamento e por-
tarlo con l’Ulivo è invece una
scelta giusta che, tra l’altro, to-
glie quell’alone di imprendibi-
litàchel’exPmavevadiffusoat-
tornoallapropriapersona, sot-
trae il nome di Di Pietro dalle
polemiche della politicavirtua-
le, quella che fa e disfa governi
prescindendo dal voto eletto-
rale.

O RA DI PIETRO è in ma-
reaperto con le nostre
navi. È meglio così,
piuttosto che alla gui-

da di un vascello senza bandie-
ra e senza porti di partenza o di
arrivo. La scelta di Di Pietro mi
pare importante soprattutto
perché nelle prossime settima-
ne avremo di fronte due ap-

SEGUE A PAGINA 4

Riesplode la polemicasui pentiti
e sull’articolo 513. La magistratu-
ra di Catania ha disposto il «fer-
mo» di tre collaboratori di giusti-
zia accusandoli di aver chiesto e
ottenuto il «perdono» da parte
della mafia. Secondo i magistrati,
i fratelli Alfio e Mario Trovato e
Sebastiano Pagano, avrebbero
stretto un patto con esponenti di
spicco della criminalità organiz-
zata di Acireale. I tre collaboratori
di giustizia avevano avuto con-
tatti con i vertici della cosca «San-
tapaola» durante i quali avrebbe-
ro mercanteggiato la loro posi-
zione. Secondo l’accusa, in cam-
bio del perdono mafioso, i tre
pentiti avrebbero garantito di
non riconfermare le accuse for-
mulate nella prima fase dell’in-
chiesta. In pratica, utilizzando
l’applicazione del nuovo articolo
513, durante il processo si sareb-
bero avvalsi della facoltà di non
rispondere cancellando così la
validità delle precedenti afferma-
zioni. Una settimana fa, i tre si

erano trasferiti dalle località pro-
tette alle case che occupavano
prima di iniziare la collaborazio-
ne con la giustizia, nonostante
fossero stati minacciati dalla ma-
fia.

Immediate le reazioni. «Posso
solo ricordare - ha detto il Guar-
dasigilli Flick - che il governoave-
va segnalato due pericoli: quello
delle prescrizioni e quello di mi-
nacce o pressioni di cui potrebbe
essere vittima un pentito. Il pri-
mo punto è stato preso in consi-
derazione, il secondo no». La pre-
sidente dell’Anm, Elena Paciotti
ha invece rilevato i limiti del 513:
«È singolare che chi ha giusta-
mente preteso che si svolgesse il
contraddittorio pieno davanti al
giudice poi ammetta che chi ha
parlato davanti al pm possa tace-
re in aula, facendo cadere ciò che
ha dichiarato prima. Occorrereb-
be invece stabilire l’obbligo di ri-
sponderedavantialgiudice».

LAZZARA RIPAMONTI RIZZO
A PAGINA 2

Ka metallizzata

I L BAMBINO ha solo dieci anni, ma la pistola che tiene in mano è una
pistola vera. C’è stato un incidente strano dentro una galleria, qual-

chechilometro prima, con la polizia eunuomomortodentrounamac-
china. Loro, lui, suo padre e sua madre, ci sono rimasti fermi accanto,
bloccatidaquellacodache li faarrancareasinghiozzosull’autrostradae
lui,piccolocom’è,nehaapprofittatopersgusciare fuoridallamacchina
e cambiare la suapistola diplastica conquesta, cheèpiùbellae sembra
piùvera.Peròèpesanteepertenerlasudevestringerlacontutteeduele
mani e appoggiarla con la canna sulla gommina dello sportello, senza
farlabatterecontro ilvetro,senosuopadresiarrabbia.Appiattitosulse-
dile, le gambepiegateall’indietroe le caviglie incrociateassieme, strin-
geunocchioepunta leautochegli sfilanoaccanto,perché luiè l’ultimo
Guardiano della Terra ed è l’unico in grado di riconoscere gli agenti se-
greti del pianeta Xyrinx. E sparargli. Nella fila di auto che passa davanti
alla sua pistola c’è un signore con il telefonino, una ragazza bionda che
lo guarda come se non lo vedesse, un ragazzo con gli occhialini tondi.
Poi passa un altro bambino. In ginocchio sul sedile di dietro di un’auto

SEGUE A PAGINA 6

LEGA
Bossi attacca
il Papa
«polacco»
IlleaderdelCarroccio
daPontediLegno
attaccaWojtyla:
«Erameglioil lombardo
GiovanniXXIII».
BordateaBerlusconi:
«Mapossiamotrattare»

CARLO BRAMBILLA

A PAGINA 4

Nuovi particolari sul diario del carabiniere consegnato al giudice Intelisano

«I somali assaltarono il check-point Pasta
per vendetta dopo uno stupro degli italiani»
Nelle 170 pagine le accuse ai vertici militari della missione Ibis. Polemiche sulle rivelazioni. Spini e Manco-
ni chiedono una nuova commissione parlamentare. Giovanardi: trovate il regista delle montature.

Musica
A 49 anni
è morto
Fateh Ali Kan
Cantanteecompositore
hascrittonumerose
colonnesonoretracui
quelladi«NaturalBorn
Killer».Avevafatto
conoscerelamusica
pachistananelmondo.

ROBERTO GIALLO

UNITÀDUE A PAGINA 7
Un turista di 68 anni, Beniamino Salviato, residente a Spinea
(Venezia), ieri è rimasto ferito ad una mano dall’esplosione di
un piccolo ordigno collocato all’interno di una pistola
giocattolo abbandonata in un’area di servizio dismessa alle
porte di Caorle. L’uomo, incuriosito dall’oggetto appoggiato
sull’asfalto, lo avrebbe raccolto provocando lo scoppio di una
carica collocata al suo interno. Medicato all’ospedale di Caorle
per escoriazioni e bruciature al palmo della mano, Salviato è
stato giudicato guaribile in pochi giorni. Applicato
all’impugnatura, unica parte non danneggiata dall’esplosione,
la pistola-bomba recava - come confermato dagli investigatori -
un contrassegno con il leone alato di San Marco. L’immagine
sarebbe quella del Leone Veneziano che tiene nelle zampe il
Vangelo. A lasciare la pistola- bomba potrebbe essere la stessa
persona, ora in versione secessionista, che terrorizzò le spiagge
lo scorso anno.

IL SERVIZIO
A PAGINA 11

Turista ferito da pistola
con leone di San Marco

ROMA. Qualche giorno prima
del 2 luglio del 1993, giorno in
cui persero la vita tre soldati ita-
liani durante un agguato teso al
check point «Pasta» di Mogadi-
scio dai miliziani di Aidid, inostri
militari si sarebbero macchiati di
un nuovo indicibile atto di vio-
lenza. È il maresciallo del Tusca-
nia ad annotarlo nel suo diario,
che è ormai oggetto di accerta-
menti formali da parte del procu-
ratoremilitareAntoninoIntelisa-
no. «Una donna somala del clan
di Aidid fu stuprata su un nostro
autoblindo, un Vcc, da nostri uo-
mini», racconta il sottufficiale.
Un caso che fu esaminato al Co-
mando italiano, che arrivò ad
ipotizzare che tra le concause del-
l’agguato ci fosse anche lo stupro
ai danni della donna somala.
Violenze, stupri, morti dei prigio-
nieri: «Il generale Loi sapeva tut-
to», scrive nel diario il marescial-
lo.

PAOLO MONDANI
A PAGINA 5

SIENA
La Giraffa
vince
il Palio
Giàvincitricedelpalio
di luglio,laGiraffa
haincassatounanuova
vittoriagrazie
aunbaiodiottoanni.
Nonaccadeva
dacentoanni.

FEDERICO MONGA
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Il ministro parla alla radio Vaticana. Oggi l’incontro con Prodi

Appello di Napolitano sull’immigrazione
«Italiani, niente paura e più tolleranza»

Un ragazzo la prima vittima della legge in Louisiana: ma era il derubato, non il ladro

Ucciso dal paradosso della giustizia fai da te
PAOLO SOLDINI

Dalla radio Vaticana, il ministro
dell’Interno, Giorgio Napolita-
no, ha voluto lanciare un appello
agli italiani «perché non si ceda
agli allarmismi, perché le risposte
più sbagliate sono quelle che na-
scono dall’allarme, dalla paura e
dall’intolleranza. Siate razionali,
esaminate i problemi per quello
che realmente sono». E sull’im-
migrazione, «un problema per-
manente, con il quale l’Italia e
l’Europa dovranno fare i conti a
lungo», Napolitano ha continua-
to a spiegare, chiarire, ricordando
le soluzioni adottate dalgoverno.
Lo ha fatto anche a ferragosto, vi-
sitando i comandi delle varie for-
ze di polizia ed incontrando i
giornalisti. Oggi Napolitano ve-
drà Prodi e l’incontro servirà an-
che a dare un colpo di accelerato-
re all’iter del disegno di legge da
troppo tempo fermo in Parla-
mento.

ENRICO FIERRO
A PAGINA 3

D AMIAN Durke, 19 anni, è la
prima vittima della legge
che, in Louisiana, autorizza
a sparare ai ladri d’auto. È

stato ucciso con un colpo di pistola
alla testa e l’amico che era con lui,
Kelso Montgomery, di un anno più
giovane, è stato ferito gravemente.
Il fatto che un ragazzo sia statoucci-
so in forza di una legge che autoriz-
za proprio ad ucciderenonsarebbe
poi così strano, e probabilmente
non avrebbe turbato più di tanto i
deputatidelparlamentodelloStato
americano che praticamente all’u-
nanimità l’avevano approvata solo
pochi giorni fa, senon fossecheper
un particolare non proprio inessen-
ziale:DamianeKelsononerano i la-
dri, ma i derubati. I ladri, quelli veri,
hanno sparato per primi e premen-
do il grilletto hanno rovesciato con
la forza dei fatti la logica dei legisla-
tori della Louisiana, cui una simile
eventualità era, evidentemente,
sfuggita del tutto. La tragedia si è

consumata nella cittadina di Abbe-
ville. I ragazzi avevano dato un pas-
saggio a due autostoppisti, i quali a
un certo punto hanno tirato fuori le
pistole e hanno intimato loro di
scendere. Senza neppure dar loro il
tempo di obbedire, uno dei due ha
sparato e ha colpito Damian alla te-
sta uccidendolo sul colpo. Kelso si è
trascinatofinoaunacasavicinaeha
chiesto aiuto. «Paradossalmente -
hacommentato unportavocedella
polizia di New Orleans - è accaduto
proprio quello che la legge cercava
di prevenire». Infatti. Chi doveva
essere difeso è stato espostoalperi-
colo, chi doveva essere dissuaso è
stato spinto a uccidere. Ma dov’è il
paradosso? La possibilità di un ro-
vesciamento dei ruoli non era una
conseguenza immediata e inevita-
bile della legge? Chi dichiara la
guerranonpuòpretendereche l’in-
vito a sparare, una volta formulato,
valga soltanto per i «nostri». E d’al-
tronde, tanto erano prevedibili gli

«inconvenienti» dell’uso della «for-
za mortale» benedetta dalla legge,
cheunrappresentantedell’associa-
zionedegliavvocatidellaLouisiana,
GeorgeSteimel, unodeipochissimi
che in America l’hanno criticata in
pubblico, li aveva profetizzati quasi
alla lettera: «Sapendoche iproprie-
tari delle auto ora hanno licenza di
uccidere,un ladrochevoglia rubare
una macchina non ci penserà due
volte prima di sparare due colpi in
testaalguidatore».Esattamenteciò
cheèaccadutoadAbbeville.

Questa storia ha una morale, evi-
dentemente. È talmente ovvia che
ogni commento dovrebbe essere
superfluo. Eppure è più che lecito
dubitare che qualcuno, laggiù in
Louisiana e in tutti gli Stati Uniti, ne
tenga il minimo conto. La spieta-
tezza inumana (inumana nel senso
proprio del termine) d’una «giusti-
zia» che considera la morte come
un deterrente legittimo è così radi-
cata nel common sense americano

da rendere molto improbabili ri-
morsi e resipiscenze che a noi e alla
nostra cultura, dopo la morte di un
ragazzo innocente, apparirebbero
ovvi e dovuti. La notizia della legge
sull’uso della «forza mortale» in di-
fesa della propria automobile è fini-
ta sulle prime pagine di molti gior-
nali europei ma certo non ha desta-
to la stessaattenzione al di làdell’A-
tlantico, dove la grande maggio-
ranza l’avrà considerata come una
legge «normale», da importare,
magari, anche a New York o inCali-
fornia. Anche la fine violenta di Da-
mian Durke è un fatto «normale».A
noi l’ingiustizia della sua morte in
nome di una tanto dubbia «giusti-
zia» appare intollerabile. Al grosso
dell’opinionepubblica americana il
suonomenondirànulla.Damianfi-
nirà nell’elenco dei tanti innocenti
sacrificati dallo spirito pubblico al
Moloch che dispensa le certezze e
le paure del Grande Paese. In que-
stol’Americaèdavverodiversa.
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I L CINEMA americano è alla frutta. Per quanto vi
possa sorprendere, la notizia è questa. A Holly-
woodnonsitrovanopiùattori,néregisti,nétanto-
meno sceneggiatori. In questo decennio, la «fab-

brica dei sogni» è riuscita a produrre soltanto modesti
incubi ricorrenti popolati di dinosauri, terremoti,
trombed’aria,vulcani,alieniemostriciattolivariparto-
ritidaicomputer.

Qualisonoimotividiquestacrisiepocale?Tuttoèco-
minciatoalla finedegli anni ‘70,quandoidirigentidel-
le majors hollywoodiane scopriro-
no che occorreva realizzare essen-
zialmente film su misura per i gusti
dei quattordicenni. In quei giorni,
un’indaginedimercatoavevainfat-
ti individuatoneiteen-agersl’unico
pubblico cinematografico su cui si
poteva fare affidamento. Fino a
quel momento, Hollywood era ba-
stata a se stessa. Il successo planeta-
rio del cinema americano si basava
sui divi, costruiti con pazienza cer-
tosina da produttori, registi e sce-
neggiatori che vivevano di luce ri-
flessa e lavoravano negli studios di
Los Angeles come solerti impiegati.
La carriera di una star veniva piani-
ficata nell’arco di vent’anni, e in
quelloscorcioditemposidovevano
conseguire almeno due fondamen-
tali obiettivi: primo, insegnare al-
l’attore emergente l’arte di recitare;
secondo, consentire ad autori di ta-
lento di affermarsi sulla scia del suc-
cesso deldivo. Questo modo di pro-
cedere, così artigianale, non poteva
ovviamente sopravvivere alle nuo-
ve regole di un mercato tutto con-
centratosuiteen-agers.

All’inizio degli anni ‘80, dunque,
il cinema americano dovette cam-
biare radicalmente strategia. Im-
provvisamente, era diventato im-
perativo infantilire i film e togliere
di mezzo chiunque (attori, produt-
tori, registi, sceneggiatori) avesse
acquisito un pericoloso potere con-
trattuale. In luogo dei divi, così
umani e così capricciosi, comincia-
ronoainvaderegli schermicreature
e scenari virtuali creati dai compu-
ter. Invece di registi e sceneggiatori,
vennero assoldati dei puri tecnici
capaci di dire essenzialmente«yes».
E al posto dei produttori, subentrò
un’orda di manager addestrati a
venderesaponetteelampadine.Nel
frattempo, infatti, alcune grandi
aziende americane e multinaziona-
li (la Pepsi Cola, la Procter & Gam-
ble, la Sony, ecc.) erano sbarcate a
Hollywood con ingenti capitali per
sfruttare la nuova potenzialità commerciale dei film e
soprattutto dei loro derivati. Il risultato finale di questa
politica è sotto gli occhi di tutti: oggi Hollywood ricava
soltanto il 40% del suo fatturato dai film e il 60% lo
mungedallavenditadibibite,popcornegadgets.

Il cinema americano è gravemente ammalato, e la
malattia potrebbe essere incurabile. Se questa afferma-
zione vi sembra eccessiva, provate a verificare chi sono
lestardioggiaHollywood.BradPitt?SeanPenn?Keanu
Reeves?SandraBullock?JimCarrey?DemiMoore?Bru-
ce Willis? Vi pare possibile? Infatti, i nuovi divi non so-
no questi. Le vere star di oggi si chiamano Batman (che
dentro il costume ci sia Michael Keaton, Val Kilmer o
George Clooney non fa alcuna differenza),The Mask, i
dinosauri di Lost World, l’uragano di Twister. Per
non parlare dei registi. C’è forse qualcuno che ricor-
da i nomi di chi ha firmato questi film? Hollywood
ha urgente bisogno di registi. Il cinema americano è
diventato impresentabile nei festival, e persino alla
Notte degli Oscar non ha più un vestito da mettere.
In passato, i registi bravi venivano requisiti in Euro-
pa a suon di dollari. Adesso non c’è somma al mon-
do che possa convincere gente come Danny Boyle
(Trainspotting), Mike Leigh (Segreti e bugie), Lars Von
Trier (Le onde del destino) o Neil Jordan (La moglie del
soldato, Michael Collins) a trasferirsi in America.

Ma chi è definitivamente scomparso dal firma-
mento hollywoodiano sono gli sceneggiatori, sosti-
tuiti da scribacchini che si limitano a mettere a ver-
bale le indicazioni degli autori degli effetti speciali, i
veri ayatollah del cinema del 2000. Oggi i copioni si
scrivono esclusivamente in base alle opzioni tecno-
logiche. Si inventa un nuovo computer, o un nuovo
software, e in funzione delle nuove possibilità tec-

nologiche si butta giù in fretta uno straccio di sto-
ria. Fine degli sceneggiatori. Che si erano, a dire il
vero, già suicidati da tempo, scioperando o metten-
dosi in proprio a cavallo tra gli anni ‘80 e gli anni
’90. Qualcuno, come Shane Black (Arma letale) o Joe
Eszterhas (Basic Instinct) ha guadagnato vagonate di
soldi scrivendo sceneggiature a rischio (copioni sen-
za committente: si chiamano speculation scripts) ma
poi si è visto rifiutare molte altre storie. I più, però,
hanno dovuto cambiare mestiere perché il tempo-
raneo sciopero si è trasformato in una stabile disoc-
cupazione. All’inizio degli anni ‘90, in pieno black
out degli sceneggiatori, le majors hollywoodiane
cercarono di raccattare scrittori un po‘ in tutto il
mondo. Anche a me venne chiesto di trasferirmi a
Los Angeles per fare il crumiro. Ma a parte che non
faccio il crumiro per principio, nel mio piccolo non
avrei saputo quantificare una cifra adeguata per
sopportare la prospettiva di dover prendere ordini
da venditori di saponette e lampadine. Per i soldi
che mi davano avrei preferito, anziché scrivere ope-
re di fantasia senza fantasia, vendere direttamente
saponette e lampadine.

Ecco, questa è la situazione attuale del cinema
americano. Deprimente. Ma c’è un’altra cosa che è
ancora più deprimente. Il fatto che il cinema euro-
peo non riesca a organizzarsi per dare il colpo di
grazia al colosso d’argilla hollywoodiano. Quando
ci renderemo conto che l’Europa è un concetto cul-
turale prima che monetario, forse ci riprenderemo il
cinema e non lo lasceremo più in mano ai venditori
di saponette e lampadine.

David Grieco

Mostruosa
Hollywood
Mostruosa
Hollywood

I film più popolari sono
sempre più insulsi e pieni
di errori. L’effetto speciale
ha ucciso l’arte
di raccontare storie?

ARCHIVI
Errori a go-go
Cominciamo
con Robin Hood...
Stando al libro di Givens, il
campione assoluto di strafal-
cioni è «Robin Hood» di Ke-
vin Reynolds, interpretato da
Kevin Costner. Molti recen-
sori, senza andare troppo in
dettaglio, notarono che la
presenza del nero Morgan
Freeman e l’accento califor-
niano di Costner erano ana-
cronismi, sia pure discutibili.
Ma il film è ricolmo anche di
anacronismi oggettivi. Fer-
mo restando che si svolge nel
XII secolo, vi si usano la pol-
veredasparo(portatainEuro-
pa da MarcoPolonella secon-
da metà del XIII) e il telesco-
pio (inventato, addirittura,
nelXVII).Anche lascimitarra
usata da Freeman, come tipi-
ca arma «moresca», fu intro-
dottaassaipiùtardi.

Anacronismi:
il recordman
è Forrest Gump
È praticamente impossibile
vedere un film storico e non
rintracciare anacronismi. Al-
cuni esempi dal volume in
questione. Nel «Padrino», in
una scena ambientata nel ‘45
c’è una bandiera americana
con 50 stelle, e allora ce n’era-
no solo 48. In «La vita èmera-
vigliosa», scena ambientata
nel ‘19, c’è un gadget della
Coca-Colamessoincommer-
cio nel ‘38. Ma il campione,
da questo punto di vista, è
«Forrest Gump»: vi si vede
una copia di «Usa Today» da-
tata 1978, e quel giornale è
nato nel1982; Hanks eSinese
bevono Mello Yello all’inizio
deglianni ‘70 (conFordpresi-
dente) e quella bevanda fu
messa in commercio solo nel
’79.Ecosìvia.

Continuità:
gli occhi azzurri
del Joker
La«continuità»èciòdicui, in
unfilm,sioccupalasegretaria
diedizione:peresempio,por-
reattenzionecheunattoresia
sempre vestito nello stesso
modo in una scena, le cui in-
quadrature - per esigenze di
lavorazione - possono anche
essere girate in luoghietempi
diversi. La storia del cinema è
una miniera di errori, in que-
sto. Ma è raro trovarne tanti
come nel primo «Batman». Il
Joker di Jack Nicholson ha gli
occhi marroni, ma in un fla-
shback li ha azzurri! Un poli-
ziotto ha la barba di alcuni
giorni e, nell’inquadratura
successiva, è perfettamente
sbarbato. Un balordo della
banda del Joker, nella scena
delmuseo,chiazzaunquadro
con le ditate, ma subito dopo
il quadro è di nuovo pulito. E
su una rivista compare il no-
me di Vicki Vale scritto sba-
gliato:Vicky,conla«y».

Hitch e Kubrick
Anche i geni
sbagliano
A parziale giustificazione di
tutti i pasticcioni, dobbiamo
dire che anche i sommi sba-
gliano. In «Arancia meccani-
ca» di Stanley Kubrick, c’è un
errore di continuità abba-
stanza clamoroso: Malcolm
McDowell beve da un bic-
chiere di vino, non ne versa
altro,enell’inquadraturasuc-
cessiva c’è più vino che nella
precedente.Negli«Uccelli»di
Hitchcock i gabbiani che at-
taccano gli uomini - aggiunti
in post-produzione - non
proiettanoombresulterreno.
Sempre Hitchcock ricevette
una lettera daunoculistaper-
ché un primo piano di Janet
Leigh morta nella doccia, in
«Psyco», la mostra con le pu-
pille contratte dalla luce del
set,mentreneimorti lepupil-
le si dilatano. È sicuramente
un eccesso di pignoleria, ep-
pure il maestro non ripetè
l’errore: il medesimo oculista
loinformavachepochegocce
di belladonna ottengonol’ef-
fetto voluto, e da allora Hi-
tchcock l’usò sempre per i
suoicadaveri.
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Il cinema
americano?
È il più brutto
del mondo

Una scena di «Jurassic Park», in alto Steven Spielberg e Sharon Stone

Da De Mille a «Jurassic Park»: in un libro americano tutti gli strafalcioni memorabili contenuti nei film

Se il Tirannosauro si mangia lo sceneggiatore
Ce n’è per tutti, compreso Tarantino. E sono la prova che gli effetti speciali hanno azzerato il talento di scrittori, registi, montatori.

«Quando hanno inaugurato Di-
sneylandnel1956,nonfunzionava
nulla». Battuta di Richard Attenbo-
rough, in Jurassic Park, quando i
dinosauri sfuggono al controllo.
Peccato che Disneyland sia stata
inaugurata il 17 luglio 1955, e
una cosa del genere Steven Spiel-
berg dovrebbe saperla. Non è for-
se considerato, e giustamente, il
vero erede di Walt Disney?

È solo uno dei numerosissimi
errori di cui è pieno quel celebre
film: vengono pizzicati tutti
quanti, come quelli di moltissimi
altri film, nel volume Roman Sol-
diers Don’t Wear Watches («i sol-
dati romani non portano l’orolo-
gio»), di Bill Givens, autentica
Bibbia dei flubs, gli strafalcioni ci-
nematografici. Useremo questo
libro come guida nella nostra ri-
cognizione nel cinema america-
no di oggi, così ricco e così scer-
vellato (vedere anche gli archivi,
qui accanto). E Jurassic Park (pur
essendoci divertiti assai vedendo-
lo) è il nostro film-parametro: la

dimostrazione di come Holly-
wood, ormai, possa distruggere
anche idee affascinanti, a causa
del completo disinteresse per tut-
to ciò che non sia effetto speciale
ed incasso miliardario.

Jurassic Park è un autentico de-
lirio di sfondoni. Alcuni riguarda-
no, in senso stretto, la sceneggia-
tura di Michael Crichton, che ha
riassunto per lo schermo il pro-
prio (ottimo) romanzo scrivendo
il tutto con la mano sinistra (for-
se con il piede). Un esempio per
tutti: la famosa nave che arriva
ogni sei giorni, che nel romanzo
è fondamentale e nel film viene
citata nel dialogo - quando viene
trovato il triceratopo malato - e
poi bellamente dimenticata. Altri
flubs sono di pura regia, di conti-
nuity (la coerenza fra le varie sce-
ne di cui si occupa la segretaria di
edizione). E che un regista come
Spielberg, con alle spalle un’orga-
nizzazione logistica degna di un
esercito, caschi in simili errori è a
dir poco pazzesco. Esempi, tratti

dal libro: la scritta «stegasaurus»
su un’etichetta di laboratorio (si
scrive «stegosaurus»), una jeep
bagnata di pioggia prima che nel
film piova, un ventilatore in fun-
zione dopo che è andata via la
corrente su tutta l’isola...

The Lost World, il seguito, è
persino peggio. I di-
nosauri sono sempre
bellissimi, e numero-
si, ma il copione, la
psicologia dei perso-
naggi, la coerenza
della narrazione so-
no pura spazzatura.
Anche qui, un solo
esempio, per altro
macroscopico: il T-
Rex arriva a San Die-
go su una nave, che
si infrange nel porto
della città californiana. A bordo
sono tutti morti: brani di cadave-
re dovunque, al timone, nelle ca-
bine, per tutta la nave. Ma il T-
Rex è ancora chiuso nella stiva e
comunque, con le sue dimensio-

ni, non avrebbe mai potuto in-
trufolarsi nelle cabine e inseguire
fin lì i marinai! E a bordo, sia
chiaro, non ci sono altri dinosau-
ri, solo il T-Rex.

Secondo noi David Koepp, lo
sceneggiatore, era cosciente di
aver scritto un cumulo di idiozie:

altrimenti non avreb-
be scelto di comparire
nel film nel brevissi-
mo ruolo di un tizio
che, nelle vie di San
Diego, viene mangia-
to proprio dal T-Rex
appena citato. Il per-
sonaggio si vendica,
almeno per un istan-
te. Ma se tutti i perso-
naggi dovessero ven-
dicarsi, sarebbe una
strage. Nel libro di Gi-

vens ce n’è veramente per tutti.
Anche per Quentin Tarantino,
che nella «cornice» di Pulp Fiction
- la scena al bar con Tim Roth e
Amanda Plummer, con cui il film
si apre e si chiude - ha montato

due diversi ciak della scena: il ri-
sultato è che Amanda Plummer
all’inizio dice una frase in un mo-
do, e alla fine la ridice diversa (ed
è assolutamente la stessa scena,
anche se inquadrata da angola-
zioni diverse). Ma gli errori di
montaggio e di verosimiglianza si
sprecano: da Atto di forza a Forrest
Gump, da Independence Day a Ro-
bin Hood (quello con Kevin Co-
stner) che, stando al nostro libro,
è il vero campione di flubs.

Leggendo queste cose, ripensia-
mo sempre a Sentieri selvaggi. Ma-
gari l’avrete rivisto in tv, qualche
giorno fa, e vi sarete resi conto
che è pieno di errori: notti che
trascorrono troppo veloci, cambi
di stagione repentini, trasparenti
a dir poco opinabili... Eppure, an-
che facendoci caso, la bellezza del
film rimane intatta. Perché dietro
c’è una personalità indiscutibile
(John Ford), una poetica, un
mondo. Dietro gli errori di oggi,
invece, sembra esserci il totale di-
sinteresse per il pubblico, visto

solo come una vacca da mungere
il più rapidamente possibile. Il
problema, naturalmente, non è
l’eterno dilemma «Arte contro
Industria». Il problema è del tut-
to interno al concetto di Indu-
stria. Da industria di prototipi,
Hollywood si è ridotta a catena di
montaggio in cui solo la sofistica-
zione dell’effetto speciale condi-
ziona la fattura dei film. Con il ri-
sultato paradossale - è sempre Gi-
vens a dircelo - che in Jurassic
Park spesso sono visibili, nell’in-
quadratura, i cavi destinati a
muovere gli oggetti, in assenza -
sul set - dei dinosauri poi aggiun-
ti al computer. Un sospetto: e se
il massimo di innovazione tecno-
logica coincidesse, al cinema, con
il massimo di pecioneria? Tanto,
poi, al computer sistemiamo tut-
to. Ma il computer è fallace, spe-
cialmente se lo manovra un uo-
mo con il simbolo del dollaro al
posto delle pupille.

Alberto Crespi

RomanSoldiers
Don’tWear
Watches
diBillGivens
Citadel Press

pp. 211, dollari 9,95
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VENERDì 29 AGOSTO
ore 21.00

TAVOLA ROTONDA
con

Luigi Agostini, Tom Benetollo, Roberto Biorcio,
Sen. Umberto Carpi, Giampiero Cioffredi,

Paolo Serventi Longhi, Gigi Sullo

il Meeting è altro ancora:
convegni, laboratori di formazione, 

solidarietà internazionale, musica, mare... 
e tante altre cose

Per informazioni e prenotazioni - tel. Arci 055/245344 - 0586/684929

IIIMEETING EUROPEO ANTIRAZZISTA
CAMPING “LE TAMERICI” CECINA MARE (LI)

23 AGOSTO • 1 SETTEMBRE

“UN SETTEMBRE DI MOBILITAZIONE CONTRO
IL SECESSIONISMO E IL RAZZISMO PER

UN FEDERALISMO SOLIDALE”In sette anni si è ribaltato il rapporto tra trattamenti di anzianità e vecchiaia, a tutto favore dei primi

Crescono le pensioni d’anzianità
Nel ‘97 costeranno 27mila miliardi
Un peso consistente nell’anno in corso è rappresentato dalle 350 mila pensioni rimaste bloccate nel ‘95 e ora messe in
pagamento. Migliora l’efficienza dell’Istituto di previdenza: meno personale e tempi più rapidi per le liquidazioni.

ROMA. Le pensioni di anzianità,
erogateapersoneconetà inferiorea
quella per la pensione di vecchiaia,
costeranno nel 1997 circa 27.000
miliardi. È questa la cifra indicata
nella relazione che accompagna il
bilancio preventivo dell’Inps per
l’anno in corso. Sempre sulla base
dei dati dell’istituto previdenziale,
inoltre,dal ‘90al ‘96ilrapportotrail
numero delle pensioni di anzianità
e quello delle pensioni di vecchiaia
sièribaltatoinfavoredelleprime:se
sette anni fa, infatti, le pensioni di
anzianità erano l’11,2% del totale
dei trattamenti erogati dall’Inps (ri-
spetto al 44,5% delle pensioni di
vecchiaia), nel ‘96 hanno rappre-
sentato il 37,3% (contro il 22,1%
dellepensionidivecchiaia).

Per quanto riguarda l’anno in
corso, le nuove pensioni di anziani-
tà (con decorrenza 1997) saranno
oltre 170.000 e incideranno sulle
uscite dell’istituto per circa 3.000
miliardi. Una previsione, questa,
che se non interverranno modifi-
che verrà ampiamente rispettata,
visti i risultatideiprimicinquemesi
dell’anno (oltre 122.000 pensioni
di anzianità liquidate e liquidabili
rispettoalle99.000previste).Ilgros-
so della spesa riguarda naturalmen-
te le pensioni di anzianità in paga-
mento all’inizio dell’anno, circa
1.100.00 per un onere stimato sui

24.000miliardi.
In tale contesto, un peso consi-

stente - circa 8.000 miliardi - è rap-
presentato dalle 350.000 pensioni
di anzianità relative ai lavoratori
che avevano maturato il diritto alla
pensione nel luglio ‘95, ma che era-
no rimasti «bloccati» dalle norme
deigoverniAmatoeBerlusconi.

Le pensioni più dispendiose,
sempre secondo i dati dell’Inps, so-
no quelledei lavoratoridipendenti:
570.000 trattamenti nel ‘97 che co-
steranno 16.000miliardi; 8.000mi-
liardi, invece, sarà la spesa per le
530.000 pensioni di anzianità dei
lavoratoriautonomi.Nelsettoredel
lavoro dipendente, comunque, i
trattamenti di anzianità rappresen-
tano l’11% del totale delle pensioni
(escluse le invalidità), mentre nel
settore del lavoro autonomo rap-
presentano il 30%. Questo - spiega
l’Inps - è dovuto soprattutto al fatto
cheprimadellariformaDiniperi la-
voratori autonomi «non esistevano
preclusioni alla richiesta di pensio-
namento anticipato, perché la nor-
mativa permetteva il cumulo della
pensione da lavoro autonomo». Al
contrario «la non cumulabilità tra
pensione di anzianità e lavoro di-
pendente ha frenato le scelte dei la-
voratoriditalesettore».

L’Inps prosegue intanto nella sua
operazione per recuperare efficien-

za gestionale. Nel 1996 ha ridotto il
personale di 1.208 unità, ha regi-
strato un forte aumento di efficien-
zaconunincrementodiproduttivi-
tà per addetto di oltre il 10% ma an-
chevisto un aumentodelmontesa-
lari del 7,9%. Questi dati si leggono
nel rendiconto del 1996 dell’Istitu-
to previdenziale. Sottolineando «la
validità del modello gestionale
adottato dall’ente in termini orga-
nizzativi, tecnologici e di gestione
del personale», il rendiconto ‘96 fa
sapereche«laconsistenzadelperso-
nale in forza è passata da 36.104
unità al 31 dicembre 1995 a 34.896
unitàinforzaal31dicembre1996».

A testimonianza dell’aumento di
efficienza il rendiconto evidenzia
alcuni successi: una produzione
omogeneizzata che è risultata di
9.390.000 pezzi, con un incremen-
to del 9% rispetto a 8.616.000 pezzi
del 1995; uno standard individuale
medio di produttività pari a 32,6,
con un incremento del 10,5% ri-
spetto a 29,5 del 1995; un incre-
mento dell’11,7% nel numerodelle
nuove pensioni accolte e liquidate
in favore dei lavoratori dipendenti
ed autonomi; la riduzione di tre
giorni nel tempo medio di liquida-
zionedellenuovepensionideilavo-
ratoridipendentieautonomi:1me-
se e 21 giorni del 1996 rispetto a 1
mesee24giornidel1995.

De Luca: «Dimezzare
gli stipendi d’oro»

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT
I Verdi tornano sulla vicenda degli «stipendi d’oro» dei dirigenti
pubblici con una interrogazione del senatore Athos De Luca,
membro della commissione Industria, il quale chiede che siano
dimezzati gli emolumenti degli alti dirigenti. «Le repliche dei
presidenti delle Fs e dell’Enel - secondo il senatore Verde - non
sono convincenti. La moralizzazione della vita pubblica per
l’Ulivo significa anche una onesta retribuzione ai dirigenti
pubblici. L’efficienza e la produttività per un alto dirigente sono
un dovere come per un semplice funzionario o impiegato.
Ciascuno al proprio livello deve rispondere delle proprie
responsabilità e competenze e ciò non può comportare un onere
aggiuntivo per lo Stato. Ci sono in questo paese lavoratori che
ogni giorno rischiano la vita assumendosi grandi responsabilità
dal cui lavoro dipendono la sicurezza e l’incolumità di molti altri
cittadini, e per loro non sono mai stati erogati stipendi d’oro».
«Di fronte alle cifre che i cittadini italiani hanno appreso in questi
giorni - conclude il senatore De Luca, - con compensi annui
superiori all’importo di 30 anni di lavoro di un dipendente
pubblico, non basta pretendere l’efficienza, la produttività o
minacciare licenziamenti».
Secondo il senatore del gruppo Verde non ci sono altre soluzioni
se non la drastica riduzione di questi stipendi dorati. «È
necessario ridurre almeno del 50% questi scandalosi
emolumenti - scrive De Luca - dando anche al denaro e al lavoro
un giusto valore nel momento in cui lo Stato chiede tanto rigore
e sacrifici ai cittadini».

BELLARIA- Igea Marina - HOTELORNELLA**Via Plauto 23 - Tel. 0541/331421  
40 metri mare - tranquillo  - giardino - parcheggio - camere servizi -
telefono - tv - ascensore - cucina romagnola - Luglio 45.000/52.000 -
Sconti speciali bambini -  Agosto 54.000/72.000

RIMINI MAREBELLO - HOTELPERUGINI ** - Tel. e Fax  0541/372713  
Vicino mare - camere servizi, balcone, telefono; tv a richiesta - Ricca
colazione, ottimi menù casalinghi - Giardino e parcheggio recintato
(1.200 mq) - ideale per famiglie -  23 - 31 Agosto 52.000 - Settembre
45.000 - Sconto bambini

SAN MAURO MARE - HOTEL LAPLAJA*** - Tel. e Fax  0541/346154
Piscina - idromassaggio, parcheggio, aria condizionata; - camere
telefono; cassaforte - menù a scelta  - buffets -  fine agosto 60.000 -
Settembre 52.000 - Sconto famiglie - Gestione proprietario

Vacanze Liete
Rimangono impressionanti i dati sull’evasione fiscale messi in luce dagli uomini della Guardia di Finanza

In sette mesi scoperti più di 2.000 evasori totali
Emersi 12.000 miliardi di redditi non dichiarati
Non si scherza neanche per le violazioni all’imposta sul valore aggiunto: oltre 2.800 miliardi di contenzioso. Individuati da gennaio
3.232 evasori, ma il fenomeno è molto più diffuso. Alte anche le violazioni di carattere valutario: sequestrati 366 miliardi di lire.

ROMA. Ferragosto.Nonostante ilcli-
mavacanziero, tempodiprimibilan-
ci per il fisco. Ammontano infatti a
circa dodicimila miliardi di lire gli
imponibili non dichiarati ed i costi
non deducibili che la Guardia di Fi-
nanza ha scoperto e denunciato nel-
l’attività di contrasto all’evasione fi-
scaleinquestaprimapartedell’anno.
Il consuntivo dell’attività dei finan-
zieri, riferito ai primi sette mesi del
1997, comprende anche la scoperta
di violazioni all’Iva per oltre 2.800
miliardi di lire. Consistente anche il
numero di persone sconosciute al fi-
sco, in tutto o per la parte più signifi-
cativa dei redditi prodotti: tra gen-
naio e luglio scorso la Guardia di Fi-
nanza ha infatti scoperto 3.232 eva-
sori. Tra i pizzicati,ben2.159sonori-
sultati evasori totali. Il «vizio»,molto
italiano,dinascondersial fisco,èben
lungidall’essereestirpato.

Evasionefiscaleaparte,un’altraat-
tività di controllodelleFiammeGial-
le riguarda le normative valutarie,
meno rigide che in passato, ma non
per questo inesistenti. La Guardia di
Finanza ha accertato 497 casi di vio-
lazioniallenormevalutarieneiprimi

sei mesi del 1997. Le indagini hanno
portatoalsequestrodi366miliardidi
lire.

Nello stesso periodo sono stati se-
gnalati ben 1.438 casi di violazioni a
norme doganali e comunitarie, con
1.707 persone coinvolte, di cui 790
denunciate a piede libero e due arre-
state. L’ammontare dei tributi evasi
inquestosettoreèstatoparia181mi-
liardi di lire. Sempre nel primo seme-
stre, leFiammegiallehannoscoperto
201 violazioni alla legge 197/91 con-
tro il riciclaggio, elevando390verba-
li. Le pene pecuniarie irrogate sono
state pari a venti miliardi di lire. Nel-
l’attivitàdilottaalcontrabbandoeal-
le frodi comunitarie, la Guardia di Fi-
nanza ha invece accertato 31.641
violazioni, in prevalenza per traffico
di tabacchi, per un ammontare di
830miliardidilire.

Tra le curiosità fiscali, una viene
dala Corte dei Conti della Sardegna.
Un dirigente della «macchina» fisca-
le può anche improvvisarsi commer-
cialista e compilare il 740diun«suo»
contribuente, senza poter essere
chiamato in via generale a risarcire il
danno erariale conseguente al man-

cato incasso da parte dell’Ammini-
strazione del credito d‘ imposta deri-
vante dauna dichiarazione rivelatasi
poi errata per difetto. Il caso nasce da
un direttore dell’ufficio imposte di-
rette di Macomer (Nuoro) che aveva
compilato il modello 740 riguardan-
te il redditodiun’impresa, ricevendo
in cambioduetavolinidasalotto.Pe-
raltro, il responsabile dell’ufficio del-
le imposte aveva sbagliato i calcoli,
perchè a carico del titolare dell’im-
presaeranostatesuccessivamenteac-
certate maggiori imposte per poco
meno di quattro milioni di lire. Il Fi-
scononavevaperòpotutoincassarle,
per via di decadenze e prescrizioni
nelfrattempointervenute.

Il pm contabile aveva chiesto che
del danno erariale dovuto al manca-
to pagamento diquesta sommafosse
chiamato a rispondere il funziona-
rio, «evidentemente distratto ed as-
sorbito dalla collaterale seconda atti-
vità di consulente fiscale». Ma il col-
legio ha assolto il dirigente. Ìl secon-
do lavoro (per il quale il dirigente è
stato sanzionato inviaamministrati-
va), lo aveva svolto da «privato citta-
dino»,nondapubblicofunzionario.

Un dirigente della «macchina» fiscale può anche improvvisarsi
commercialista e compilare il 740 di un suo contribuente, senza
poter essere chiamato in via generale a risarcire il danno erariale
conseguente al mancato incasso da parte dell‘ Amministrazione
del credito d‘ imposta derivante da una dichiarazione rivelatasi
poi errata per difetto. È in questi termini che si è espressa la Corte
dei Conti chiamata a pronunciarsi sul caso di un direttore dell‘
ufficio imposte dirette di Macomer (Nuoro) che aveva compilato
il modello 740 riguardante il reddito di una determinata impresa.
Improvvisandosi commercialista, peraltro, il responsabile dell‘
ufficio delle imposte aveva sbagliato i calcoli, perché a carico del
titolare dell‘ impresa in questione erano state accertate maggiori
imposte per poco meno di 4 milioni di lire, che a sua volta il Fisco
non aveva potuto incassare, per via di decadenze e prescrizioni
intervenute. Il pm contabile aveva chiesto che del danno erariale
dovuto al mancato pagamento di questa somma fosse chiamato
a rispondere il funzionario, «evidentemente distratto ed
assorbito dalla collaterale seconda attività di consulente fiscale».
Ma il collegio ha assolto il dirigente.

Dirigente fisco sbaglia 740
Non è «danno erariale» La sezione del Pds di Francavilla sul Sinni

(Potenza) è vicina al dolore del segretario
Giuseppe Gaudiano per la scomparsa della
suacara

MAMMA
FrancavillasulSinni,17agosto1997

LamoglieLucianaed iparenti tutti ringrazia-
nosentitamentequantihannopartecipatoal
lorodoloreperlascomparsadelcaro

BRUNO BOLELLI
enericordano legrandidotidiumanitàe im-
pegnopoliticoper lasalvaguardiadegliidea-
liedellademocrazia.

Bologna,17agosto1997

Nell’anniversario della scomparsa del caro
compagno

OSVALDO MARINI
lamoglieAnnaelafigliaFiorellanelricordar-
lo con immutato affetto ai compagni e agli
amici che lohannoconosciutoestimatosot-
toscrivonoperl’Unità.

Livorno,17agosto1997

Nel 15o anniversario della scomparsa del
compagno

ANTONIO LAI
lamogliee la figlia lo ricordanocon immuta-
to affetto a parenti, amici e compagni ed in
suamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,17agosto1997

GIANNI COMO
in LAPI

Caro amore, a unannodalla tuamorte trovo
solo discriminazione: le istituzioni non rico-
noscono la nostra unione omosessuale. An-
che i tuoi vogliono allontanarmi dallanostra
casa.Aiutami. Il tuoPablo.PregoalleNazioni
Unite di difendere i diritti umani degli omo-
sessualiitaliani.

Desio(Mi),17agosto1997

In ricorrenza del 90 anniversario della scom-
parsadi

GIUSEPPE BRESCIANI
la moglie Nunzia, il figlio Ivan, il Consiglio di
Amministrazione ed i collaboratori della
CooperativaDiVitttorio, i compagnichenel-
la cooperazione apprezzarono il suo impe-
gno, la sua capacità e la sua profonda uma-
nità, lo ricordano sempre con grande e im-
mutatoaffetto.Sottoscrivonoperl’Unità.

Treviglio(Bg),17agosto1997

Le figlie, i generi ed i nipoti tutti annunciano
lamortedelcompagno

FRANCESCO CARRANTE
antifascista ed attivo militante del sindacato
e delpartito. I funerali si svolgerannogiovedì
21 agosto a Milano partendodall’abitazione
diviaUgoOjetti3.

Verbania,17agosto1997

Ciaocompagno

FRANCESCO CARRANTE
sarai sempreunesempiopernoiecontinue-
remoinsostegnoalnostropartitoeall’Unità.
I compagni dell’unità di base «Di Vittorio»
del Pds si stringono ai tuoi cari

Milano,17agosto1997

Enzo Nizza e Susanna Scheidt partecipano
al lutto dei familiari per la scomparsa del
compagno

FORTUNATO AVANZATI
(Viro)

comandantepartigianoedirigenteantifasci-
sta nobileesempiodi integritàmorale,gene-
rositàesensibilitàumana.

SestoSanGiovanni,17agosto1997

23annifavenivaamancareilcompagno

FRANCESCO DE NARDI
di Vimercate. La moglie compagna Madda-
lenaunitamenteai figli,aigeneri,allenuoree
ainipotisempreloricordano.

Vimercate,17agosto1997

Le compagne e i compagni del Pds di Vimo-
drone annunciano con tanta tristezza la
scomparsadelcompagno

ZELINDO REGGIANI
già segretario di sezione nel Pci. Alla sua
compagna Nerina Spaggiari, al figlio Alber-
to,aMariaGrazia,ainipotiAndreaeLorenzo
le nostre sentite condoglianze con tanto af-
fetto. I funerali, in formacivile,avrannoluogo
lunedì 18agostoalleore10.30 inviaGramsci
aVimodrone.

Vimodrone,17agosto1997

Mirella Torchio, Vania Gardinazzi, Danilo
Lombardi sono vicini in questo momento di
grande dolore a Nerina, Alberto, Maria Gra-
zia, Andrea e Lorenzo per la scomparsa del
caro

ZELINDO REGGIANI
Vimodrone,17agosto1997

Con immenso dolore i suoi cari annunciano
laprematurascomparsadi

GIULIO GUERRINI
Milano,17agosto1997

Nedo,Duilio, Seriano, Stefano,Tonino,Ciro,
Renato, Luciano, Franco, Alfonso, Pino, Di-
no, Roberto, Marco abbracciano Maristella,
colpitadallamortedelfratello

GIULIO GUERRINI
Roma,17agosto1997

La Redazione dell’Unità di Milano si stringe
affettuosamente a Maristella in questo mo-
mentodidoloreperlascomparsadelfratello

GIULIO GUERRINI
Milano,17agosto1997

Beppe Ceretti è vicino a Maristella in questo
momento di intenso dolore per la morte del
fratello

GIULIO GUERRINI
Milano,17agosto1997

Fabiana, Franchina, Olga, Marta, Valeria,
Barbara, Tiziana, Loretta, Maria, Alessandra
sono vicine con affetto e solidarietà alla cara
Maristella nel dolore per la perdita del fratel-
lo

GIULIO GUERRINI
Milano,17agosto1997

Perlascomparsadi

GIULIO GUERRINI
i compagni dei servizi tecnici de l’Unità ab-
bracciano Maristella e i familiari

Roma,17agosto1997

Il marchio Olivetti soltanto dodicesimo

Compaq prima in Europa
nei personal computer

Nuova megafusione. Nasce il quarto gruppo telefonico mondiale

Nynex va in sposa a Bell Atlantic
Nelle tlc è sempre più sfida tra giganti

MILANO. Nel secondo trimestre di
quest’anno sono stati venduti in
Europa oltre 4 milioni di personal
computer, con una crescita
dell’11,2%rispettoallostessoperio-
do del 1996. Nello stesso periodo la
Olivetti Personal Computer (Op
computers) ha collocato sul merca-
to 103.606 «pezzi», conquistando
una quota di mercato del 2,3%. Da-
gli anni della battaglia per la con-
quista del primato in Europa la so-
cietà di Scarmagno (nel frattempo
passata sotto il controllo della mi-
steriosa Piedmont) è precipitata al
12o posto tra i grandi produttori
internazionali.

Il mercato dei personal compu-
ter rimane decisamente frammen-
tato: una miriade di produttori si
contende uno spazio in un settore
che conosce una impressionante
riduzione dei margini.

È la Idc, una delle maggiori so-
cietà internazionali di analisi del
settore informatico, a scattare que-
sta fotografia del mercato euro-
peo. L’indagine della Idc assegna

la palma della vittoria alla Com-
paq, tornata prepotentemente al
vertice grazie a nuovi modelli, mi-
nori prezzi, migliore sistema di di-
stribuzione, organizzazione della
produzione senza scorte né ma-
gazzini. La Compaq è prima in Eu-
ropa con una quota di mercato del
14,1%, che la vede distanziare di
molte lunghezze la Ibm, seconda
con l’8,7%.

La casa americana è battuta solo
dalla Toshiba nel comparto dei
notebook, i pc portatili. Anche per
i giapponesi si tratta di un ritor-
no: superata una grave crisi, che
l’ha portata a chiudere diverse fi-
liali europee, la Toshiba controlla
oggi circa un quarto del settore
dei portatili, con un 24,6% del
mercato conquistato soprattutto
a una aggressiva politica di prez-
zo. La Compaq è seconda con il
16,4%. Il marchio Olivetti arriva
al 6o posto, con il 3,7%. Nei com-
puter da tavolo Compaq è prima
con il 13,7%. Olivetti non figura
tra i primi 11 concorrenti.

ROMA. Arriva in porto una nuova
mega fusione negli Stati Uniti e na-
sce un nuovo gigante delle teleco-
municazioni. È stato infattiufficial-
mente celebrato, dopo una lunga
fase di fidanzamento, il matrimo-
nio tra la Bell Atlantic e la Nynex. Si
tratta di un’unione da 25,6 miliardi
didollari,oltre46milamiliardidi li-
re, dalla quale nasce il secondo ope-
ratore delle telecomunicazioni de-
gli Stati Uniti, preceduto solo dalla
At&t. Sriamo dunque assistendo ad
una nuova operazione di concen-
trazione inunsettorecheèconside-
ratoilbusinessdelfuturoechenegli
ultimi anni ha dimostrato di essere
il più dinamico anche dal punto di
vistadell’ingegneriafinanziaria.

Orientataprincipalmentenelset-
tore della telefonia mobile, la Bell
Atlantic tocca 5,2 milioni di abbo-
nati ai telefonini in tutto il mondo.
In Italia detiene il 17,4% in Omni-
tel, il secondo operatore Gsm in
concorrenza a Tim con oltre un mi-
lione e mezzo di abbonati. È inoltre
presenteinsiemeadOlivettiinInfo-

strada con una partecipazione del
33%. L’attività della joint venture è
ora rivolta soprattutto alla clientela
affari, ma non è da escludere un’al-
largamento del servizio alla gestio-
nediunaretedi telefoniafissadopo
la liberalizzazione del settore. Sem-
pre in Italia, a Trento, Bell Atlantic
ha il 49% di Sodalia (software per la
gestionedelleretieservizidiTlc).

Per portare a termine la fusione
tra bell Atlantic e Nynex sono stati
necessari quasi 16 mesi di lavoro. Il
progetto è stato annunciato il 22
aprile dell’anno scorso e venerdì se-
ra la sua conclusione è stataufficial-
mente celebrata da Raymond W.
Smith,presidenteeamministratore
delegatodellaBellAtlantic,edall’ex
presidente della Nynex, Ivan Sei-
denberg. Quest’ultimo diventa ora
vice presidente nella società che
escedallafusione.

La nuova compagnia di teleco-
municazioni manterrà il nome di
Bell Atlantic e avrà 136.000 dipen-
denti, un fatturato di circa 30 mi-
liardi di dollari e, calcolato sui risul-

tatidelleduesocietànel ‘96,unutile
netto di 3,5 miliardi didollari.E, so-
prattutto, 55 miliardi di dollardi di
dollaridicapitalizzazionediBorsa.

La «nuova» Bell Atlantic - il cui
quartier generale sarà a New York -
fornirà servizidi telefoniafissaecel-
lulare (regionale e long distance),
trasmissione dati e programmi tele-
visivia26milionidiutenti in13sta-
ti nord-orientali e del «Middle
Atlantic», compreso Washington,
degliStatiUniti.

Unodegliobiettividellafusioneè
quello di sfruttare la liberalizzazio-
nesancitadallariformadelleteleco-
municazioni negli Stati Uniti per
lanciare l’attacco al redditizio e più
chepromettentemercatodellatele-
fonia long distance dove domina
l’At&t. La riforma del 1996ha infat-
ti liberalizzato un’industria da 190
miliardi di dollari di fatturato tota-
le, con 90 milioni di famiglie e 30
milioni di utenze d’affari che ogni
giorno «parlano» per 10 miliardi di
minuti di conversazioni telefoni-
che.
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Venti arresti
a Valona
Presi i fratelli
del boss Zani
Dov’è Zani Caushi? Si
rincorrono le voci sul
giovane boss di Valona,
capo di una delle più
potenti bande della città
albanese che aveva
preannunciato la sua fuga
in Italia. Non ci sono tracce
di lui in Puglia, dove
proseguono i
pattugliamenti di routine
delle coste, contro il rischio
di sbarchi di clandestini. Il
ministro dell’Interno
Napolitano ha negato ieri
che ci sia un piano
appositamente studiato
per catturare Zani:
semplicemente le forze
dell’ordine sono in allerta.
Ieri un portavoce della
polizia di Valona ha
ribadito: «Siamo certi al 99
per cento che sia fuggito».
Alcune voci lo danno in
Italia, altre in Grecia. Ma il
ministero dell’Interno
albanese ha invece insistito
che Zani è ancora in città,
dove anche ieri sono
proseguite le operazioni di
«bonifica» dei quartieri
infestati dalle bande
criminali. Venti persone
sono state arrestate per
sospetta partecipazione a
banda armata. Tra i fermati
vi sono anche due fratelli di
Zani Caushi, un terzo era
già stato preso nei giorni
scorsi. Gli arresti di ieri a
Valona sono giunti dopo
una settimana di intensi
rastrellamenti. E ce ne sono
stati anche altrove: cinque
a Tirana e uno a Durazzo; in
due casi si trattava di
ricercati per omicidio. Che
l’ordine pubblico sia ben
lungi dall’essere ristabilito
lo conferma però uno
scontro a fuoco avvenuto a
Kombinat, un sobborgo
della capitale: malviventi
che tentavano di rapinare
una banca sono stati
sorpresi da alcuni
poliziotti, contro i quali
hanno lanciato bombe a
mano ferendo
leggermente un agente.
Intanto sei quotidiani
sostenitori dell’ex
presidente Sali Berisha e
del suo Partito
Democratico (sconfitti
sonoramente nelle elezioni
del 29 giugno scorso) sono
usciti in edicola con le
prime pagine in bianco per
protestare contro la
denunciata impossibilità di
essere distribuiti nel sud
del Paese. Il «Rilindja
Demokratike», organo
ufficiale dei democratici,
ha accusato il governo del
premier socialista Fatos
Nano di collaborare con le
bande armate per
impedirgli di raggiungere i
lettori.

La Corte costituzionale serbo-bosniaca boccia lo scioglimento del parlamento. Critico l’Occidente

Plavsic battuta dai duri di Karadzic
«Illegittime nuove elezioni a Pale»
La presidente della Republika srpska fonda un nuovo partito. Per protesta contro il verdetto si dimettono nove dirigenti
della Sds di Karadzic. Si radicalizza lo scontro politico. Washington: «Sentenza illegale».

Germania: 300 fermi

Danimarca
Fallita
la marcia
dei nazisti

SARAJEVO. Non aveva il diritto di
sciogliere il parlamento il 3 luglio
scorso e di convocare elezioni antici-
pate. Con un verdetto criticato dalla
comunità internazionale, la Corte
costituzionale serbo-bosniaca ha da-
to ragione agli uomini di Karadzic.
Ufficialmente il braccio di ferro con
la presidente della Republika srpska
finisce con la sconfitta di Biljana Pla-
vsic. Ma che le cose stiano davvero
così è tutto da vedere. La presidente
ha annunciato la sua intenzione di
fondare un partito, l’Alleanza demo-
cratica serba, rompendo il monopo-
lio della Sds di Karadzic, dal quale è
stata estromessa. «Ci sforzeremo di
fare della Republika srpska uno stato
di diritto e di bandire la corruzione e
la criminalità», ha detto Biljana Pla-
vsic. Ed ha aggiunto: «L’accordo di
Daytonèstatofirmatoedèperciòim-
pegnativoperilnostropaese».

La presidente potrà contare, sem-
bra, su una discreta base di consensi.
IerinovedirigentidellaSdssisonodi-
messi dai loro incarichi in polemica
con la decisione della Corte costitu-
zionale. Sono due vice-premier del
governo della Republika srpska e set-
te altri responsabili. Nella partita co-
minciata con il verdetto di incostitu-
zionalità, è il secondo punto a favore
che incassa la Plavsic. Ilprimoè stato
l’unanime disapprovazione espressa
dall’Occidente, per un atto giudicato

come il risultato di pressioni politi-
chee intimidazioni.«Illegittima»per
il segretario generale della Nato Ja-
vier Solana, la decisione della Corte
diPaleèstatadeprecataanchedall’U-
nione Europea e dall’Alto rappresen-
tantecivile inBosnia,CarlosWesten-
dorp. Washington considera il ver-
detto «non valido sul piano legale».
Dagli Stati Uniti arriva perciò la con-
ferma del sostegno americano alla ri-
chiesta della signora Plavsic che le
elezioni politiche anticipate, indette
per il 12 ottobre prossimo, possano
avere la supervisione dell’Osce, l’Or-
ganizzazioneper lasicurezzaelacoo-
perazione in Europa. Ma Plavsic non
hachiaritoseintendaomenounifor-
marsi al verdetto della Corte costitu-
zionale.C’èanchelapossibilitàteori-
ca che Westendorp impugni la deci-
sione della Corte, scelta rischiosache
potrebbe allargare la frattura tra Pale
eBanjaLuka.

La delusione internazionale era
prevedibile. Biljana Plavsic era stata
sponsorizzata dalle capitali occiden-
tali come possibile alternativa al pre-
dominio politico dei falchi di Pale,
guidati da dietro le quinte da Kara-
dzic e ufficialmente inquadrati da
Momcilo Krajisnick, copresidente
della Bosnia-Erzegovina. Altrettanto
prevedibile era la radicalizzazione
dello scontro politico tra le due ani-
me serbo-bosniache. Plavsic si è im-

pegnataa rispettareDayton,nonfos-
se altro che per ottenere l’aiuto inter-
nazionale. Krajisnick, parlando da-
vanti ai neo-ambasciatori di Bosnia,
omeglio allaquotadi rappresentanti
stabilita per accordo con croati e mu-
sulmani, ha ribadito l’intento di una
sempre più stretta collaborazione
conBelgrado.

La vittoria dei falchi prennuncia
però paradossalmente momenti dif-
ficiliperKaradzic.Lesuesfidecostan-
ti - malgrado la ripetuta promessa di
ritirarsi dalla vita politica - sono di-
ventate irritanti, soprattutto per gli
Stati Uniti, che avrebbero fretta di
svincolarsi dalla Bosnia riportando a
casa 20.000 militari a stelle e strisce.
«Karadzic dovrebbe inquietarsi del
fatto che la comunità internazionale
diviene sempre più impaziente», ha
dichiarato venerdì scorso un porta-
voce della Casa Bianca, poco dopo la
sentenza della Corte costituzionale.
È solo l’ultimo di una serie di avverti-
menti, moltiplicatisi negli ultimi
giorni insieme alla voce di blitz im-
minentiper trascinareil leaderserbo-
bosniaco davanti al Tribunale inter-
nazionale per i crimini di guerra.«Il
tempo dell’Aja è venuto», titolava ie-
ri il quotidiano di Sarajevo Oslobo-
denje. E qualcuno crede che la resa
dei conti possa arrivare prima delle
amministrative in Bosnia, previste
peril13-14settembreprossimo.

Giornalista cubano arrestato
e invitato a lasciare l’isola
Il giornalista indipendente Raul Rivero, direttore dell’agenzia
non-autorizzata Cuba-Press, arrestato martedì scorso, è stato
liberato l’altro ieri dopo che le autorità cubane gli hanno
consigliato di interrompere la sua attività giornalistica e di
lasciare il paese in breve tempo. Lo ha detto sua moglie alla
agenzia France Press. Secondo Blanca Reyes, suo marito è stato
detenuto in una prigione speciale del ministero degli Interni
cubano. Le autorità, che non gli avrebbero notificato nessuna
accusa specifica, gli hanno chiesto «in maniera cortese» di
rinunciare al giornalismo indipendente e di abbandonare il
paese. La signora Reyes ha detto alla France Press che suo
marito non ha alcuna intenzione di dar seguito alla richiesta
delle autorità. Anche un altro giornalista della stessa agenzia,
Efren Martinez Purgaron, arrestato mercoledì scorso è stato
rilasciato. Martedì scorso, il direttore della Cuba Press, Raul
Rivero, e la sua consorte Blanca Reyes erano stati arrestati e
portati nel quartier generale della Dse a Villa Marista, fuori
l’Avana. Rivero sarebbe stato trovato in possesso di
«documenti illegali», probabilmente i servizi scritti per «El
Nuove Heraldo», giornale in lingua spagnola di Miami, Florida,
la roccaforte degli esuli anticastristi. Dal mese scorso sono agli
arresti nel quartier generale della polizia politica del regime
cinque esponenti del Gruppo di lavoro della dissidenza interna
(Gtdi), tra cui il leader anticastrista Vladimiro Roca, leader del
Partito socialdemocratico cubano e figlio del fondatore del
Partito comunista cubano Blas Roca.

COPENAGHEN. È finita in farsa la
marcia organizzata dal partito na-
zional-socialista danese Dnsb per
commemorare Rudolf Hess, il delfi-
nodiHitlermorto10annifanelcar-
cere berlinese di Spandau. I neona-
zisti, che avrebbero dovuto sfilare
per Roskilde, non sono neppure ar-
rivati nella cittadina, a 30 chilome-
tri da Copenaghen: all’ultimo mo-
mento, forseperunaccordosegreto
con la polizia, hanno ripiegato su
un piccolo centro vicino, Koebe. Se
ne attendevano almeno 500 e inve-
ce erano poco più di un centinaio.
Sono comparsi improvvisamente
nel centro di Koebe, sorprendendo
la gente impegnata negli acquisti
del sabato. Il piccolo corteo ha sfila-
to al grido di «Sieg Heil», poi c’è sta-
to un breve comizio, nel corso del
quale ha preso la parola il leader del
Dnsb, Jonni Hansen. Intanto, alcu-
ni giovani locali, ripresisi dalla sor-
presa, hanno cominciato a gridare
insulti e lanciare bottiglie contro il
gruppetto dineonazisti. Lapoliziaè
intervenuta per proteggere i mani-
festanti. Malgrado il cambiamento
di rotta della marcia, Roskilde non
ha evitato una giornata di grande
tensione. Nella città, presidiata fin
dall’albadacentinaiadipoliziottiin
assetto di guerra, sono arrivati mi-
gliaia di manifestanti antinazisti,
divisi in due concentramenti diver-
si. Daunaparte ipartitidell’arcoco-
stituzionale ed i sindacati, dall’altra
militanti dell’estrema sinistra, au-
tonomi e anarchici. Questi ultimi,
almeno 3.000, hanno dato vita ad
un corteo bersagliando la polizia
con sassi e bottiglie. Gli agenti han-
norispostoconlanciodilacrimoge-
ni.Quandosièsparsalanotiziachei
neonazisti non sarebbero arrivati,
alcune centinaia di autonomi han-
no preso un treno per Greve dove
hanno cercato di assalire la sede del
Dnsb.Diverseunitàdellapoliziaso-
nostatedirottatenellazonaedhan-
no disperso i manifestanti con i la-
crimogeni. Il capo della polizia di
contea Uffe Kornerup originaria-
mente aveva vietato la marcia per
motivi di ordine pubblico, ma il
Dnsb si era appellato al ministero
dellaGiustizia, che, nel rispettodel-
l’inviolabile diritto di parola, aveva
concesso l’autorizzazione. In una
conferenza stampa ieri, Kornerup
aveva ricordato i violenti incidenti
di due anni fa in occasione di una
analoga marcia ed aveva invitato i
cittadini di Roskilde ad approfittare
del bel tempo per andare al mare.
«Nonvorrei-avevadetto-cheinno-
centivenisserocoinvoltinelfervore
della battaglia». La grande battaglia
non c’è stata, anche se una trentina
dipersonesonostatefermate.

Molti di più sono stati i fermi in
Germania, dove la polizia ha preso
260estremistididestra,per impedi-
re che scavalcando i divieti, ricor-
dassero con manifestazioni pubbli-
che il decimo anniversario della
morte di Hess. Un’altra ventina di
persone sono state fermate durante
contromanifestazioni.

Neo-sposo
l’ex segretario
di Stato Shultz
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SAN FRANCISCO. Seconde nozze in
clima di grande mondanità per
l’ex segretario di Stato americano
George Shultz. Si è sposato la sera
di Ferragosto a San Francisco con
Charlotte Mailliard Swig, 63 anni,
esponente di rilievo e grande ani-
matrice dell’alta società nella città
californiana. Una cerimonia affol-
latissima seguita da una festa con
lacremadellasocietàamericana.A
festeggiare i due novelli quanto
maturi sposi c’eranooltre seicento
invitati, tracuil’exfirstladyNancy
Reagan, il governatore della Cali-
fornia Pete Wilson, Caspar Wein-
berger, già ministro della Difesa, e
l’attore Don Johnson. Shultz,
76enne, segretario di Stato fra l’82
el’89,perdettelaprimamoglieHe-
lena Maria nel ‘95, quando lei ave-
va80anni; la suanuovaconsorteè
statavedovaduevolte. «Sapeteco-
me succede, è il bel mondo, è l’a-
more. È Charlotte, è George», ha
commentato con voluta frivolez-
za Stanlee Gatti, presidente della
locale Commissione Artistica con
fama di abile sensale di matrimo-
ni.

Nikitin/Ap

Processo lampo, plauso di Gerusalemme

Ucciso tassista israeliano
Condannati tre palestinesi

Aboliti gli istituti per gli imam, sotto tutela l’educazione coranica

Erbakan perde la battaglia della scuola
Turchia, nuova legge sull’insegnamento
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GERUSALEMME. Il cadavere di un
tassista israeliano, scomparso due
giorni fa a Gerusalemme, è stato tro-
vato ieri in fondoa unpozzoasciutto
nella città autonoma di Gerico in Ci-
sgiordania.Lacooperazionedellapo-
lizia palestinese ha portato alla sco-
perta di tre assassini, di nazionalità
palestinese, notinegli ambientidella
malavita come ladri di automobili. I
tre malviventi hanno confessato il
delitto. Subito dopo sono stati pro-
cessatiperdirettissimadauntribuna-
ledell’Autoritàpalestineseecondan-
nati: due all’ergastolo, il terzo, mino-
renne,a15annidiprigione.

Il tassista, Shmuel Ben Baruch, di
44 anni, sposato con due figli, era
scomparsogiovedìnotte.Lericerche,
subito cominciate dopo la denuncia
della moglie, non hanno dato alcun
risultato e sono state progressiva-
mente estese a parti della Cisgiorda-
niavicineaGerusalemme.Èstatapu-
re chiesta la collaborazione della po-
liziapalestinesediGerico.

Per molte ore il capo della polizia
israeliana del distretto di Gerusalem-

meeiresponsabilidelserviziodisicu-
rezza generale e del servizio di sicu-
rezza preventiva dell’Autorità pale-
stinese hanno coordinato tra loro le
ricerche. In serata è stata scoperta l‘
automobile del tassista, una Merce-
des, in un campo profughi abbando-
natoallaperiferiadiGerico,inunsito
noto per essere usato per la demoli-
zione di automobili rubate, vendute
poicomepartidiricambio.L‘interro-
gatorio di uno sfasciacarrozze ha poi
portato lapoliziapalestinese sulleor-
medi trearabidiGericochesonosta-
ti fermati. I tre hanno detto di aver
venduto il taxi rubato per una som-
ma di 7.000 shekel (circa 3,5 milioni
di lire). All’interrogatorio è seguito
unprocessofulmineochesièconclu-
so con la condanna all’ergastolo per
Abdel Nasser Risak, di 20 anni, e per
Ala Al-Damahuri, di 19, e di 15 anni
di carcere per il diciassettenne Iyad
Abu Shebab. Èpossibile che la rapidi-
tà della condanna abbia avuto il fine
di prevenire una richiesta israeliana
di estradizione. Israele ha comunque
elogiatolapoliziapalestinese.

Il parlamento turco ha approvato
ieri la controversa legge sull’istru-
zione primaria, che regola e limita
l’insegnamento religioso nelle
scuole. L’approvazione c’è stata,
nonostante la strenua opposizione
degli integralisti islamici che vener-
dì avevano inscenato proteste in
tutto ilpaese. La riforma,approvata
con 277 voti favorevoli e 242 con-
trari,prevede lachiusuradellescuo-
le secondarie gestite da religiosi e
destinate alla formazione degli
imam, e un maggiore controllo sul-
l’insegnamento coranico. L’istru-
zione elementare obbligatoria vie-
ne portata da cinque a otto anni e le
tasse scolastiche cresceranno per fi-
nanziare le nuove scuole che il varo
della legge renderà necessario crea-
re.

L’altro giorno sessantasei perso-
ne erano state arrestate a Istanbul
doposcontri conlapolizia,avvenu-
ti durante una manifestazione con-
tro la riforma scolastica. La polizia
aveva caricato i manifestanti usan-
do manganelli e idranti. Anche in

altre città della Turchia, tra cui An-
kara, integralisti avevanodimostra-
to contro la legge, sostenuta dalla
coalizione governativa laica guida-
ta dal primo ministro Mesut Yil-
maz. «Si può impedire alla gente di
scendere in strada ma non si può
impedirle di esprimere la sua opi-
nionequandocisarannoleelezioni
l’anno prossimo», ha commentato
AhmetDemircan,deputatodelPar-
titodella prosperità (Refah)guidato
dall’ex primo ministro integralista
NecmettinErbakan.

La riforma, che entrerà in vigore
già dal prossimo anno scolastico
che si apre a metà settembre, è stata
approvatadopotregiornididibatti-
to. Ad osteggiarla, oltre il Refah, si è
mobilitato anche il Partito della
Retta via («Dyp») guidato da Tansu
Ciller. La questione della riforma
scolasticaèdatempounnodoparti-
colarmente delicato in Turchia. Nel
febbraio scorso, il Consiglio per la
sicurezza nazionale - un organismo
prevalentemente militare che si
considera il guardiano della laicità

del paese - aveva sostenuto a spada
tratta la riforma scolastica come
provvedimento necessario per argi-
nare il crescente integralismo reli-
giosoinTurchia.

Il suo intervento in favore dell’i-
struzione laica aveva scatenato una
disputa con l’allora primo ministro
Necmettin Erbakan, leader della
coalizione a maggioranza integrali-
sta, sfociata nel giugno scorso nelle
dimissioni del governo e nella suc-
cessivanascitadell’esecutivocapeg-
giatodaYilmaz.

Mentre si arroventano le polemi-
che fra governo e islamici, notizie
drammatiche continuano ad arri-
vare dal sud-est della Turchia. L’e-
sercito ha ingaggiato duri scontri
con i guerriglieri separatisti curdi
del Pkk ( Partito dei lavoratori del
Kurdistan). Ventisei ribelli e tre
guardiedelletruppegovernativeso-
no rimasti uccisi. Due giorni fa ban-
dearmatedelPkkavevanodatol’as-
salto ad una caserma di guardie nel
centro di Bahcesaray, nella provin-
ciadiVan,uccidendonetre.

gialla, con le mani appoggia-
te al vetro del finestrino chiu-
so. È un bambino come lui,
ma è diverso. Ha la faccia ro-
tonda e gli occhi più grandi,
obliqui come quelli di un cine-
se. La bocca aperta e un filo di
bava all’angolo delle labbra.
Batte le mani contro il vetro e
ogni tanto si blocca a fissare
qualcosa, sempre con quella
bocca spalancata e quegli oc-
chi sgranati. È diverso, quel
bambino. È diverso e quindi
un nemico.

Stacca la pistola dalla gom-
ma del finestrino e la stringe
tra le ginocchia perché è dura
da caricare, più dura della vec-
chia Fury di suo fratello gran-
de. Tira con tutte e due le ma-
ni finché non riesce a far scor-
rere il carrello, come ha visto
che fanno nei film per mettere
il colpo in canna. Allora riap-
poggia la pistola alla gommi-
na, chiude un occhio, mira il
bambino di Xyrinx e appoggia

il dito sul grilletto.
Dal sedile davanti, la voce di

sua madre: Però che sfortuna
quella famiglia, pensa un bam-
bino down come quello li. E
suo padre, al volante: Perché
noi non ce lo abbiamo un
bambino scemo? Tutto il gior-
no a giocare da solo.

Toglie il dito dal grilletto e
solleva la canna della pistola. Il
bambino continua a guardar-
lo, poi smette di battere le
mani contro il vetro e ne agita
una, come per salutarlo. Lui ri-
cambia, perché in fondo è un
bambino anche quello, anche
se di Xyrinx. Poi guarda il bab-
bo al volante, le spalle che
sporgono oltre al sedile, la nu-
ca e il suo volto girato verso la
mamma. Dice Se facevamo la
strada normale a quest’ora... E
lei dice Vuoi sempre aver ra-
gione te. Lui appoggia la pi-
stola sulle ginocchia e li guar-
da.

[Carlo Lucarelli]
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Il racconto del sequestro di Enrico De Notaris prigioniero con l’altra famiglia di amici napoletani

«Tutto bene, restiamo nello Yemen»
Liberati dai ribelli, la vacanza continua
Il medico di Napoli ha preferito non rinunciare al viaggio turistico: «Hanno dato una festa per noi, non potevamo mancare».
L’altra famiglia di Cuneo rientrerà in Italia lunedì. La madre del giovane sequestrato: «Abbiamo avuto più paura noi».

Ma gli ammonimenti non danno risultati

La Farnesina insiste:
«Evitate lo Yemen»
La lista dei paesi
dove il turista rischia

NAPOLI. I sei napoletani rapiti e su-
bito liberati nello Yemen stanno be-
neeieri, intornoalle18oralocale,so-
noarrivatiaSana’a,capitaledellosta-
to arabo, dopo aver trascorso la notte
in un albergo di una cittadina vicina
al luogo del rapimento. Enrico De
NotariseAdolfoFerraro,duenotipsi-
chiatri partenopei, con le mogli Ma-
riella Palumbo e Ida Genovese ed i fi-
gli Svevo e Francesca, molto proba-
bilmente proseguiranno il viaggio
nello Yemen e rientreranno in Italia
soltantolaprossimasettimana.Loha
riferito Enrico de Notaris ieri matti-
na,aggiungendo:«Stiamotuttibene.
Siamo stanchi, ma proseguiremo per
Sana’a dove ci sarà un festeggiamen-
toperlanostraliberazione».

In successive telefonate, anchedo-
po la liberazione, De Notaris ha rac-
contato le varie fasi del rapimento,
avvenuto nel pomeriggio del 13:
«EravamoabordodiunajeepToyota
quandosiamostatibloccatidauomi-
ni armati di kalashikov che ci hanno
fatto salire su un altro mezzo e con-
dotto in un piccolo centro monta-
no». I rapiti, come hanno riferito, so-
no stati trattati con cordialità e rifo-
cillaticonciboedacqua.ADeNotaris
èstatadatalapossibilitàdimettersiin
contatto prima con l’ambasciata e
poiconil fratelloaNapoli.Durantela
prima notte hanno avuto paura a
causa di una sparatoria avvenuta tra
la tribù che li aveva sequestrati e le
forze dell’ordine o con un’altra tribù
avversaria. I rapitori li hanno, allora,
trasferiti in un’altra località, a uno-
duechilometrididistanza, e rinchiu-
si inunatenda,«forseunricoveroper
capre». Intornoall’una,poi,èentrato
un ufficiale della polizia yemenita, il
quale lihaavvisati cheeranoincorso
trattative. Alle3,30 sono stati liberati

e portati via. «Ci siamo meravigliati -
è stato il commento di Enrico - quan-
do a tre, quattro chilometri ci siamo
imbattuti in un imponente spiega-
mento di esercito. Non ce lo aspetta-
vamo».

Gli altri quattro rapiti e poi liberati
in questi giorni «arriveranno lunedì
alla Malpensa, con un volo prove-
niente da Amman». Franca Fornero,
madrediDaniloManganiello,32an-
ni, l’agente generale assicurativo di
Fossano, a pochi chilometri da Cu-
neo,rapitoconlafidanzata,PaolaSil-
vestro, 28 anni, infermiera al pronto
soccorso dell’ospedale di Fossano e
gli amici, Franco Radogna, 34 anni,
medico dentista, del medesimo pae-
se, con la fidanzata Mirella Bessone,
31 anni, di Trinità (Cn), mentre face-
vano un’escursione nello Yemen,
parla rapidamente, trattenendo a
stentolagioia.Delladisavventurava-
canziera del figlio dice, senza mezzi
termini «che ne avrebbe fatto volen-
tieri a meno».Madifende lapassione
per i viaggi di Danilo e della fidanza-
ta. E non se la prende se, dopo il se-
questro lampoeil ritornoalla libertà,
tutti hanno proseguito la vacanza,
come da programma. «Del resto - ha
commentato - rientrare in Italia non
avrebbe modificato quanto già acca-
duto. Ho sentito mio figlio e mi ha
confermato leparole della telefonata
che mi aveva fatto l’altro giorno alle
sette. I sequestratori lo hanno tratta-
to bene, come hanno trattatobene la
fidanzatae i loroamici.Mihaaddirit-
tura dettochenonhannoavutopau-
ra. Sicuramente ci siamo spaventati
molto di più noi aspettando notizie
sulla lorosorte.Unsequestrospaven-
tasempremasapevamochenelloYe-
men, almeno fino ad oggi, non han-
nomaisparatoaituristi».

Sul racconto del rapimento Enrico
De Notaris è stato chiarissimo: «Le
cose sono andate tutto sommato in
manieraabbastanzatranquilla,apar-
te il momento del sequestro quando
ci hanno puntato i mitra alla testa.
Per fortuna in quel momento i bam-
binidormivano,enonsisonoaccorti
di nulla. Uno dei sequestratori ha
preso il posto del nostro autista e ha
guidato l’auto per dieci lunghissime
ore prima di arrivare a destinazione,
un luogo sperduto tra le montagne.
Cihannoalloggiato inunacasabassa
inmuratura, l’abitazionedelcapotri-
bu locale. Il mattino dopo ho chiesto
di telefonare e sono stati ben felici di
acconsentire, faceva parte del loro
pianoper avere ilmassimo di pubbli-
citàdallavicenda.Allanostrarappre-
sentanza diplomatica sono riuscito a
dare molti elementi per identificare
la zona dove eravano tenuti. Ma in
realtà mi sono reso conto che non
eravanoostaggiodiunsologruppodi
uomini,madiunainteraregione:do-
vunque passassimo, i nostri seque-
stratorivenivanoossequiatieappari-
va evidente che la gente sapeva bene
ciò che stava succedendo. Era anche
evidentecheapprovavano.Abbiamo
avutosolounpo‘dipauraquandoc’è
stato uno scontro a fuoco tra i nostri
sequestratorie le forzedell’ordineye-
menite. È durato quasi un’ora. Im-
mediatamente ci hanno chiuso a
chiave nella casa dove eravamo, cre-
doperproteggerci.Perfortunamiofi-
glio non si è accorto di nulla, dormi-
va. Ma Francesca era terrorizzata.
Piangeva e si teneva la testa con le
mani.Quandola sparatoriaè finitaci
hanno fatto salire sulla solita jeepeci
hannoportato in unastallapercapre
a un chilometro didistanza,doveab-
biamodormito».
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ROMA. Terminatalapauraperlali-
berazione dei turisti italiani rapiti
nello Yemen è l’ora di stilare una
veraepropriacartadeirischi.Difar
sapere a chi ama viaggiare all’este-
ro, cioè, che ci sono paesi nei quali
èopportunoprendereprecauzioni
se non addirittura evitare il viag-
gio.

Il ministero degli Esteri, infatti,
dopo aver espresso compiacimen-
to per il felice esito della vicenda
degli italiani,havolutodiffondere
una nota nella quale invita chi in-
tende recarsi in viaggio all’estero a
fare tesoro delle segnalazioni fatte
dalle autorità sui paesi a rischio.
Anche perché le trattative per il ri-
lasciodeiduegruppi-chesonosta-
te seguite dall’ambasciata italiana
a Sanaa e dall’Unità di crisi della
Farnesina tenendosi in stretto
contatto con il ministero degli In-
terni yemenita - sono finite bene
ma non bisogna sottovalutarecer-
tesituazioni.

Ancheperchélaconclusionedel
sequestro nello Yemen è stata così
speditaanchegrazieall’intervento
di «alte personalità» dello Yemen,
cosachenonsempreoper laverità
quasimai,avviene.

Il ministero ha quindi espresso
preoccupazione per il ripetersi di
spiacevoli episodi che vedono
coinvolti in vari paesi nostri con-
nazionali: oltre ai tredici turisti se-
questrati e poi liberati in questi
giorni nello Yemen nell’arco di tre
settimane,vannoaggiunti,traica-
si più recenti, quello dei sette turi-
sti italiani assaliti e rapinati circa
tre giorni fa in Guatemala e quello
del gruppo di connazionali bloc-
cato sotto la minaccia delle armi e
poi fortunatamente rilasciato nel

suddellaTurchia.
«Episodi similicontinuanoave-

rificarsi», prosegue la Farnesina,
«malgrado la puntuale e costante
informazione diffusa circa le aree
di rischio nei vari paesi». La Farne-
sina ricorda poi che «da tre anni
esiste un sistema informativo tele-
fonico dell’Aci (06/491115) che
fornisce a coloro che si recano al-
l’estero informazioni dettagliate
su circa 200 Paesi e territori, con
particolare riguardo ai fattori di ri-
schio». E a proposito del sistema
informativo, il ministero degli
Esteri continua il suo comunicato
segnalando alcuni punti e alcune
informazioni, come fossero co-
mandamenti, per chi ama viaggia
all’estero.

Eccone alcuni. Il sistema infor-
mativotelefonicoèstatopotenzia-
to dal primo luglio scorso ed è atti-
vo12orealgiorno(dalle08.00alle
20.00), compresi i giorni festivi.
L’esistenza del servizio è stata re-
clamizzata con annunci radio-te-
levisiviancoraincorso.

Per quanto riguarda i contatti,
soltanto dal primo luglio ad oggi
sono oltre 9.200 le chiamate rice-
vute da operatori turistici e privati
cittadini che si recano all’estero
che hanno espresso soddisfazione
perquestoserviziopubblico.Inag-
giunta, per quanto riguarda lo Ye-
men,laFarnesinahafattoperveni-
re agli operatori turistici e alle loro
associazioni di categoria, nonché
agli organi di informazione, quat-
tro comunicazioni scritte con cui
si sconsigliano, inutilmente visti i
fatti più recenti, viaggi nello Ye-
men. La prima informativa, oltre-
tutto, risale addirittura all’aprile
scorso.Ribelli yemeniti per le strade di Jihana Epa



17POL02A1708 ZALLCALL 11 23:48:54 08/16/97  

LA POLITICADomenica 17 agosto 1997 4 l’Unità

«Chi vinse contro la
dittatura del proletariato ha
perduto e chi si battè per la
costruzione del socialismo
reale, mutando natura ed
appartenenza, si è rifatto la
dote...». È quanto sostiene il
presidente del Senato,
Nicola Mancino, in
un’intervista al “Tempo”.
Mancino sollecita per la
ripresa autunnale «una
stagione dei doveri; una
stagione - precisa - che
metterà a nudo le
responsabilità di tutte le
forze politiche: nessuno
potrà pretendere di fare
blocco sui testi usciti dalla
Bicamerale, ma nessuno si
illuda di allungare
all’infinito i tempi delle
risposte ordinamentali».
Intervistato in occasione
dell’anniversario della
morte di De Gasperi, da lui
definito «il più grande
statista italiano del secolo»,
Mancino spiega che «la
Bicamerale ha molto da
lavorare per evitare un
ingorgo istituzionale».
«Tra attività di governo da
assecondare e riforme
istituzionali da approvare -
aggiunge Mancino - i tempi
parlamentari diventano
stretti. Con i regolamenti in
vigore - sottolinea poi - non
possiamo farci eccessive
illusioni: se c’è un prius,
sono i regolamenti che
vanno adeguati con una
convenzione fra tutte le
forze politiche che anticipi i
tempi del dibattito
riformatore». Mancino
osserva anche che ol’Italia
oggi vive una stagione
povera, culturalmente e
politicamente», mentre De
Gasperi «visse la sua
stagione politica con uomini
della statura di Togliatti,
Nenni, Saragat, Einaudi, che
restano di una spanna
superiore rispetto ai politici
di oggi». Sulla fine della DC
e l’unità politica dei
cattolici, Mancino afferma:
«l’unità politica dei cattolici
non c’è più da una ventina di
anni e la DC ha perduto il
suo ruolo quando
storicamente e
politicamente aveva vinto la
sua battaglia. È ancora
presto per dire con
sufficiente analisi culturale -
prosegue il presidente del
Senato - perché chi vinse
contro la dittatura del
proletariato ha perduto e
chi si battè per la
costruzione del socialismo
reale, mutando natura ed
appartenenza, si è rifatto la
dote... Comunque i tempi
dell’unità politica dei
cattolici sono alle nostre
spalle: desiderarli fa parte
dei sogni di mezza estate».

Mancino:
l’unità
dei cattolici
non torna più

Il leader del Carroccio a Ponte di Legno prende di mira Wojtyla: «Era molto meglio il lombardo Giovanni XXIII»

Bossi attacca anche il «Papa polacco»
«Pensa solo al potere temporale»
Bordate a Berlusconi: «Ma sulla Bicamerale possiamo trattare»

DALLA PRIMA

puntamenti decisivi per la nuova
stagione politica. Due appuntamen-
ti che richiedono l’apertura massima
al confronto ma anche una grande
capacitàdiunireleforze.

Nel linguaggio politico italiano il
termine «emergenza» è stato usato
troppo di frequente, ma per troppo
tempo siamo stati un paese a rischio.
In un certo senso, molto particolare,
losiamotutt’ora.Laquestionedelse-
paratismo sta assumendo i tratti del-
lagrandeemergenzanazionale.Fac-
ciamomoltomaleanonprenderesul
serio Bossi. Facciamo molto male a
sorrideredi lui.

Sbagliano quei politici che pensa-
nodi essere più furbidi lui. Tanti anni
di predicazione secessionista - con-
dotta con laboriosità, fatica certosi-
na e scatti d’ingegno - hanno lascia-
to il segno.Nonè il rischiodel terrori-
smo secessionista chedevepreoccu-
pare:quandolasfidasi faràapertatra
lo Stato e l’eversione, prima o poi
vincerà lo Stato. E lo Stato deve te-
nersiprontoancheaquestaeventua-
lità repressiva. Tuttavia prima di quel
momento c’è l’obbligo dell’iniziati-
vapolitica.

Polo e Ulivo devono fare un patto
anti-Lega, devono sottoscrivere una
conventio ad excludendum contro la
Lega. I due schieramenti contrappo-
sti dovrebbero anche trovare assie-
me i contenuti di una politica che
prosciughi il lago leghista, ma pos-
sono stipulare un accordo che pre-
veda che nessuno dei due poli nel
combattere l’altro ricorra alle truppe
di Bossi. Del resto l’alleanza con Bos-
si ha dato vantaggi e danni sia al Po-
lo di Berlusconi e Fini sia al Pds e ai
suoi alleati. Tutti abbiamo già dato e
ricevuto da Bossi. Ora basta. Ma iso-
lare la Lega - conosciamo l’obiezio-
ne - signifca isolare la sua gente? Sì,
e non sarebbe un errore per due ra-
gioni. Una parte dell’elettorato le-
ghista vive già separatamente la
propria esperienza politica e cultura-
le, un’altra parte deve capire qual è il
prezzo che si paga a stare con Bossi.
Il patto anti Lega parla al Nord ma
parla anche al Sud, territorio di cui ci
stiamo dimenticando forse abba-
gliati da alcune vittorie militari e in-
vestigative che settori dello Stato
hanno ottenuto nella lotta contro
Cosa Nostra. Invece bisogna stare in
guardia. Non fidatevi dell’apparente
quiete del Mezzogiorno. È irreale e
provvisioria. Anche per questo la ri-
sposta anti Lega deve prevedere un
patto tra i due schieramenti ma so-
prattutto una grande iniziativa politi-
ca. La scelta dei sindacati di manife-
stare a Venezia è molto importante
ma lo sarà di più se sarà accompa-
gnata dalla nascita di un nuovo sog-
getto politico autonomo nelle zone
di maggiore influenza leghista. Sia-
mo entrati in una fase politica in cui
due battaglie sono state vinte: il
centro-sinistra governa il Paese e il
bipolarismo regola i movimenti del-
la politica. Ora bisogna costruire i
soggetti politici più forti e radicati e
dare contenuti alla battaglia della si-
nistra. Questo tema - ed è il secondo
grande appuntamento autunnale - è
dentro la questione della riforma
dello stato sociale. È un passaggio
ineludibile, la sinistra deve avere il
coraggio di impugnare questa ban-
diera. La fuoriuscita dallo stato assi-
tenziale in un quadro di garanzia e
di tutela dei più deboli è un compito
storico. Chi lo realizza governerà a
lungo. [Giuseppe Caldarola]

DALL’INVIATO

PONTE DI LEGNO. «Non è pentito
di quel povero pirla affibbiato a
Berlusconi»? Umberto Bossi guar-
da la camicia a scacchi del teme-
rario cronista dell’Ansa e si fa una
risata: «Pentito io? E perché? La
verità è la verità. Ho fatto la ra-
diografia del presente». Dal suo
buen retiro ferragostano di Ponte
di Legno, secondo un copione
consolidato, il Senatur si ingegna
in tutti i modi per far parlare di
sè: l’anno scorso fu la volta del
dossier dei servizi segreti, rivela-
tosi falso. Quest’anno il botto è
stato su Berlusconi: prima una
bella apertura e poi l’insulto pit-
toresco. Ma la fantasia di Bossi
non si esaurisce qui. Ieri ha tirato
su un altro bersaglio bello grosso:
il «Papa polacco», il «gran capo
del nazionalclericalismo». Bossi
invoca con nostalgia il «Papa
buono, Angelo Roncalli da Sotto
il Monte, provincia di Bergamo,
quel Giovanni XXIII, grande
lombardo, che aveva portato la
Chiesa lontano dall’interventi-
smo in politica». Giovanni Paolo
II no, proprio non gli va giù:
«Questo polacco ha investito tut-
to sul potere temporale, sulla po-
litica, sui soldi... Questo è il Papa
della Chiesa che non sbaglia mai,
come ha sottolineato persino il
segretario di Stato Sodano a Prodi
in occasione della polemica sui
boyscout, questo è il Papa che ha
fatto fare alla Chiesa la strada del
gambero...». Bossi ce l’ha col «po-
lacco» perché proprio nel Ponte-
fice attuale individua una delle
colonne portanti dell’«esercito di
Franceschiello» che sta marcian-
do, «con tanti bei vescovoni sulle
giumente» contro la Padania,
«contro gli interessi del Nord».
Tanto più un osso è duro da mor-
dere, tanto più Bossi mostra i
denti. Così arriva anche la mi-
naccia di guerra di religione: «Or-
mai dalle nostre parti i fedeli pa-
dani vanno in Chiesa col fazzo-
letto verde al collo. Lo fanno per
ammonire l’officiante che sono
andati lì a pregare e non a farsi
imbonire. La musica colonialista
della Chiesa romana non attac-
ca... Ma lo sapete che ci sono fe-
deli che nelle ultime volontà
chiedono di essere seppelliti av-
volti nella bandiera padana? So-
no gesti forti che vorranno pur
dire qualcosa... Questo ed altro
bolle nello stomaco della Storia».
Tra una sfottitura e l’altra, tra
una rilettura e l’altra (da brivido)
della Storia, la verità è che Bossi,
come sempre, cerca di nasconde-
re alcune difficoltà politiche da
isolamento, suonando la carica,
contro quello che lui appunto de-
finisce l’esercito di Franceschiel-
lo, la cui descrizione è un capola-
voro di sintesi naif. Alla testa di
questa armata antipadana c’è il
«caporale D’Alema», in rappre-
sentanza del «nazionalsociali-
smo». Seguono i «vescovoni» di

cui sopra, i depositari degli inte-
ressi del «nazionalclericalismo».
Subito dietro di rinforzo vengono
i sindacati («la triplice, che coi la-
voratori non c’entra più nulla,
perché adesso difende solo gli in-
teressi di chi aspetta dei soldi,
quelli del lavoro precario, dei la-
vori utili, del volontariato...»)
vessilliferi del «nazionalsindaca-
lesimo». Più lontano, a testa bas-
sa, ecco le truppe guidate dal
«conductor Berluscons», aggan-
ciato a questo carro del magna
magna, il carro del partito-Stato
che paga bene. Non è finita qui.
C’è anche Di Pietro che «ha cer-
cato di far fuori la Lega». Ma per
l’analista Bossi, sigaro fra i denti,
e pullover Missoni direttamente
indossato sopra la canottiera,
l’ultimo arruolato rappresenta
anche una contraddizione per
l’armata: «Di Pietro è lì perché
così lo neutralizzano... Non mi
stupirei se l’ultima inchiesta con-
tro di lui arrivasse da sinistra...
Comunque Di Pietro è una con-
traddizione per D’Alema che si
trova in un cul di sacco e deve ac-
cettare certi compromessi... So
bene io queste cose perché mi so-
no capitate al tempo dell’alleanza
con Berlusconi». Affrescato il
gran nemico in campo, Bossi si fa
spavaldo: «Capite bene che l’eser-
cito di Franceschiello è pieno di
contraddizioni e questo si paga,
prima o poi». Per il capo del Car-
roccio la vittoria non potrà che
sorridere alla Padania, «sempre
più forte, sempre più determina-
ta». Piano piano, un barlume di
politica torna a riaffacciarsi nel
dire bossiano: «Noi andiamo per
la nostra strada che prevede tre
passaggi. Il 6 settembre la mani-
festazione contro i sindacati, il 14
settembre la nascita della Repub-
blica padana, dopo la dichiara-
zione d’indipendenza di un anno
fa, e il 26 ottobre le elezioni pa-
dani per la legittimazione del
parlamento padano». Questo è
l’itinerario movimentista, quello
che Bossi chiama «l’atto pratico
istitutivo della legalità padana».
Traducendo: la secessione va
avanti. Quanto alla Lega, «siamo
pronti a trattare con Roma». Ed è
la riapertura del gioco parlamen-
tare, in attesa del dibattito sulle
riforme e nulla esclude che il
«povero pirla di oggi», possa an-
che essere l’alleato di domani, su
temi tattici e contingenti. Ma il
ferragosto per Bossi è tempo di
squilli e cariche tanto travolgenti
quanto virtuali. Come l’ultima
della giornata, sparata davanti al
suo pubblico della Festa di Ponte
di Legno: «Se esercito o polizia si
dovessero scatenare contro lo
sterminato oceano pacifico pada-
no, sarebbero in molti, nelle file
dell’apparato repressivo, a rifiuta-
re gli ordini e a mettersi il fazzo-
letto verde al collo».

Carlo Brambilla

In fila da Pannella

Migliaia a Roma
dalle 4 del mattino
per una banconota
da 50 mila lire
Dopo Treviso è proseguito a Roma lo show di
Pannella con la distribuzione dei soldi del
finanziamento pubblico al suo partito. Nel
caldo torrido di ferragosto 335 milioni, sono
stati divisi a 6700 persone, 50mila lire per uno.
Davanti al Campidoglio la gente ha cominciato
ad arrivare alle 4 di mattina pur di riuscire ad
avere le 50mila lire promesse. Ma solo tre ore
dopo i radicali hanno iniziato a distribuire i
biglietti da diecimila che avevano stampigliato

«rubato a ciascun cittadino con la legge del
finanziamento pubblico». Dei soldi distribuiti
solo tra i 10 e i 15 milioni sono rientrati nelle
casse della lista Pannella come finanziamento
al partito. L’altra volta, a Treviso, su 200 milioni
distribuiti ne erano rientrati circa 9.
Ieri pomeriggio Pannella ha tenuto anche un
comizio, durante il quale ha avuto modo di
insultare tutti: a cominciare da Scalfaro,
D’Alema e Berlusconi. Ha fatto lezione anche
alla stampa che - a suo dire - non porta avanti
inchieste: né sui 160 miliardi del finanziamento
pubblico né sui 3000 miliardi «intascati da
Cofferati, D’Antoni e Larizza». «I partiti vanno
chiusi - ha concluso - i loro beni vanno
confiscati, perché non esiste destra e sinistra,
sono solo un partito unico da Rauti a
Bertinotti».
Dovranno ora essere decise le prossime tre
tappe, nei comuni sotto i 10mila abitanti, lì
dove si raccoglieranno più firme, entro il 10
settembre, per i nuovi 35 referendum..

L’intervista Il capogruppo del Ccd al Senato boccia le richieste istituzionali della Lega

D’Onofrio: inaccettabile l’idea di confederazione
«Il patto con Bossi impegna solo chi lo ha firmato». «Per il Carroccio è fondamentale l’obiettivo dei due Stati e delle due monete».

A Montenero
Di Pietro tace
sull’indagine

ROMA. Quando il Polo flirta con
la Lega per conquistare Venezia è
cosciente di muoversi per conse-
gnare a Bossi la capitale della pa-
dania?

«Un’interpretazione giusta, se
l’accordo tra noi e il carroccio fosse
stato discusso o fatto, mentre il do-
cumentodi LaLoggia impegnasolo
lui e gli altri che lo hanno firmato.
Di concreto c’è solo la questione di
Vicenzachenascedalladecisionedi
Marini di ritirare i popolari dalle
giunte con la Lega. La Liga, quindi,
hachiestoseeravamodispostiauna
rappresaglia contro i popolari, an-
che perché teme che l’Ulivo voglia
impedire leelezionidelparlamento
padano che il Carroccio vuol fare il
26 ottobre. Nel Polo alcuni hanno
consentito alla richiesta di rappre-
saglia, altri hanno pensato che da
qui potessero scaturire accordi più
larghi».

L’ipotesi di un accordo con la
Lega non sembra raccoglie il con-
sensodituttoilPolo.

«Noi ci siamo resi conto che non

c’eranonemmenolontanamentele
possibilità di un accordo politico
generale, né con la Lega, né con la
Liga».

Einveceinbicamerale?
«Premessoche lagestionedell’in-

teravicendaèstatasballata,bisogna
ricordare che la Lega ha un obietti-
vo, fare le “elezioni padane” del 26
ottobre e per questo deve superare
dueostacoli: l’immaginenazionale,
dicuilamanifestazionedelsindaca-
to del 22 settembresaràunpuntodi
svolta rilevante; e la bicamerale.
Pensa di ottenere in bicamerale un
risultato e per questo presenterà de-
gli emendamenti che propugnano
la trasformazione dell’Italia in con-
federazione. Saranno giudicati am-
missibili? Cioè è dentro l’ipotesi di
revisione costituzionale un’Italia
confederale?CredochePoloeUlivo
dirannononelmeritopoliticodella
richiesta. Se diciamo sì, pregiudi-
zialmente alla discussione dobbia-
mo sapere che diciamo sì anche al
referendum sulla separazione, per-
ché la confederazione per sua natu-

raèunpattotemporaneotrastati».
E chi sarebbe chiamato al refe-

rendumsullasecessione?
«Se si fa la confederazione il refe-

rendum lo farebbe quello stato che
volesse separarsi. Mentre il referen-
dumdiun’Italia federale lovotereb-
be l’intero paese. Ma c’è anche un
secondo obiettivo della Lega: chie-
deche il15%delgettitoerarialedel-
le regioni vada allo Stato e il resto ri-
manga nel territorio. Così il debito
pubblico verrebbe ripartito per re-
gioni. L’idea delle due monete, dei
due stati è per loro fondamentale e
oggi la propongono attraverso la ri-
chiesta di questa divisionedel getti-
to fiscale. Per questo io continuo a
dire che i leghisti sono incomponi-
bili.Chiamarliinaffidabili,comeha
dettoBerlusconi,èusareuntermine
dirapportoprivato».

Se questi sono i loro obiettivi
come giudica l’ambiguità dimo-
strata dal Polo in queste settima-
ne?

«In tutta onestà devo dire che è la
prova della nostra debolezza. La Le-

ga è brava a cogliere il bisogno di-
sperato che le parti politichehanno
delloroaiuto: l’hannofattoconilri-
baltone, facendone pagare il prezzo
conilparlamentodiMantova,han-
no poi subordinato la propria pre-
senza in parlamento - garantendo-
ne la legittimità - all’ottenimento
del nome dei gruppi: Lega nord per
l’indipendenza della padania. Oggi
ritienedi poter far pagareal Poloo il
prezzo di un regime fiscale o istitu-
zionale separatista o, almeno, il no-
stro diniego all’Ulivo che vuole im-
pedire le elezioni del parlamento
padano».

Perché An è così favorevole al-
l’accordoconlaLega?

«C’è una ragione seria. In An è in
corso da mesi un dibattito sull’ipo-
tesi, prevalente, di essere la destra
democratica alleata ad un centro
più forte, un’ipotesi alla Chirac. O
invece sull’ipotesi di diventare un
partito Polo, cioè federalista, liberi-
sta e presidenzialista nello stesso
tempo,comelosonoglialtridell’al-
leanza,ipotesiall’Aznar».

Inquestosecondocasolastrate-
gia di lungo respiro è quella di far
fuoriForzaItalia.

«Non darei una definizione così
brutale. La seconda ipotesi di An è
quelladi far parte diuna grandefor-
zaunitariamoderatadi cui vorrebe-
bro diventare protagonisti. Co-
munque l’intenzione è quella di as-
sorbiredallaLegalacomponentefe-
deralista:peressere l’alleatospendi-
bile per Berlusconi nell’ipotesi Chi-
rac. O per essere pronti ad un accor-
do possibile con la padania, nell’i-
potesiAznar».

Prima ha parlato di crisi del Po-
lo.Dacosanasce,dallamancanza
di una leadership forte o di una
strategiapolitica?

«IlPoloè nato nella mente di Ber-
lusconi come Forza Italia per dare
una risposta agli elettori del penta-
partito rimasti senza partitidi riferi-
mento. La crisi consiste nel non
aver accettato, nel 94, di fare di For-
za Italia il partito unico con An e
Ccd e poi Cdu. Detto no, sia la com-
ponente cattolica che quella di An

hannoaccentuatolapropria identi-
tà.Ecosìsisonoperseletrecaratteri-
stiche, liberista, federalista e presi-
denzialista, che avrebbero dovuto
essere, insieme, di ogni partito-Po-
lo. Così, per esempio, quando D’A-
lema dicechenonabbiamoun’idea
unitaria di Italia ha ragione. Il pro-
blemaèdunqueladefinizionediun
programma davvero unitario che
diavitaadunpartitounicomodera-
to oppure che porti alla definizione
di ciascun partner. La crisi dunque
c’èenonèun’invenzione.Inquesto
contesto si è inserito Bossi che,
avendo trovato il Polo in disordine,
anche dopo la scelta di Di Pietro di
andare a sinistra, ha giocato una
partita dirompente. Dare il bastone
di comando dell’alleanza contro
l’Ulivosarebbeuncambiamentora-
dicaledellastrategiacomplessiva,la
riduzione del vincolo di solidarietà
nazionale al minimo comun deno-
minatore, l’affidamentodellaguida
delpaesealNord».

Rosanna Lampugnani

Ha trascorso le giornate
festive di ferragosto a
Montenero di Bisaccia,
nella «Masseria Di Pietro» l‘
ex pm del pool Mani pulite.
L’ex magistrato si trova nel
paese natale, in provincia
di Campobasso, in vacanza
con la sua famiglia. Anche
ieri Antonio Di Pietro non
ha voluto rilasciare
commenti sulla recente
apertura di una nuova
inchiesta a Brescia relativa
ai rapporti con l’ex capo dei
vigili urbani e della mobile
milanese Eleuterio Rea e a
presunti favori che i due
avrebbero fatto a Sergio
Radaelli all’epoca di una
inchiesta sull’Atm tra il
1987 e il 1988, dei quali ha
parlato in un memoriale il
costruttore Antonio
D’Adamo. L’ex magistrato
è rimasto chiuso in casa.
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IL FESTIVAL Pardo d’oro al regista Jafar Panahi; argento all’applauditissimo «Gadjo Dilo»

Locarno, dopo Cannes rivince l’Iran
All’Italia premio per il miglior attore
Pardi di bronzo per l’interpretazione divisi tra noi e la Francia: Valerio Mastandrea per «Tutti giù per terra» di Davide Ferra-
rio (che ha anche vinto il Premio Fipresci) e Rona Hartner per il film di Tony Gatlif, vero trionfatore di questa edizione.

Gran subbuglio negli studi
cinematografici di
Hollywood in vista
dell’uscita del nuovo film di
Brad Pitt «Seven Years in
Tibet», atteso sugli schermi
in autunno. È infatti una
vera corsa contro il tempo,
quella cui è costretto il
regista Jean Jaques Annaud,
chiamato a cambiare in
corsa alcuni dialoghi
dell’atteso film. Al centro
delle polemiche uno dei
principali personaggi
protagonisti della pellicola,
Heinrich Harrer, un
esploratore austriaco che,
alla fine della seconda
guerra mondiale, viaggiò in
Tibet e fu fra i precettori del
Dalai Lama. Stando però
alle rivelazioni di una rivista
tedesca, il vero Harrer -
personaggio reale che oggi
ha 85 anni - sarebbe stato in
passato militare nazista e
sergente delle SS, cosa
confermata dallo stesso
Harrer. Lo scoop
giornalistico ha gettato nel
caos più totale casa
produttrice e sceneggiatori
per quello che rischiava di
divenire un vero
boomerang. Di qui la rapida
decisione di rivedere
velocemente i dialoghi del
film (le scene rimarranno
invece inalterate).
Determinanti in questo
senso le sonore proteste
arrivate dalla sede di Los
Angeles del Centro Simon
Wiesenthal, preoccupato
che la pellicola potesse
diffondere un’immagine
positiva del terzo Reich e
trasformare un ex nazista in
eroe. Altrettanto risentite
sia le reazioni della stessa
Hollywood - da sempre
sensibile all’argomento -
che quelle della casa
produttrice, allarmata dalla
fine che avrebbe potuto fare
un investimento di ben 70
milioni di dollari. Nei
dialoghi rivisitati, Harrer
parlerà espressamente del
suo passato nazista,
condannandolo con le
parole: «Tremo al ricordo di
come, in passato, io abbia
aderito a quegli ideali...».
Ma il regista non si è
fermato qui e, visto che
c’era, è andato oltre.
L’attore che interpreta il
ruolo di Harrer ad un certo
punto, guardando l’armata
cinese prepararsi per
attaccare il Tibet, esclama:
«non ero poi affatto diverso
da questi intolleranti
cinesi». Ora si attendono le
reazioni del governo di
Pechino che, dal canto suo,
non aveva già mancato di
condannare il film
definendolo una
«propaganda anti cinese».

Polemiche
a Hollywood
per il film
di Brad Pitt

DALL’INVIATO

LOCARNO. Da non credere. L’altra
sera,percolpadelmaltempocheave-
vafattospostarelaproiezionediTutti
giù per terra dalla Piazza Grande al
pur capace Palazzetto Fevi, centi-
naia di svizzeri si sono ritrovati a
protestare sotto la pioggia battente
davanti alla vetrata di ingresso nel-
la speranza di entrare. «Fateci en-
trare», «Ridateci i soldi», «È una
vergogna!», urlavano sotto lo
sguardo vigile delle guardie. Nien-
te da fare. Dentro non c’era più
spazio nemmeno per uno spillo. E
così, per calmare gli animi, il diret-
tore del festival ha dovuto improv-
visare nel non lontano cinema Rex
- che è un’autentica fornace - la re-
plica del film di Ferrario. Questo
per dare l’idea dell’attenzione, tal-
volta commovente, con la quale i
nostri cugini ticinesi seguono il ci-
nema italiano.

È un fenomeno curioso, che fa
ben sperare. Proprio mentre Anna
Galiena e Franco Zeffirelli lancia-
no le loro tristi profezie sulla salu-
te del cinema tricolore, qui c’è una

platea esigente e curiosa che sem-
bra affamata di titoli italiani. Sen-
za distinzione di «grado»: e così lo
stesso pubblico che fa la fila per
Bertolucci o Bellocchio poi non si
perde l’omaggio a Ciprì & Mare-
sco, il cortometraggio d’avanguar-
dia di Rosanna Benvenuto Parresìa
o il documentario di Marco Bechis
Luca’s Film dedicato a un amico
morto di Aids.

Peccato che non tutte le propo-
ste venute dall’Italia, e generosa-
mente accolte dal festival, si siano
rivelate all’altezza delle promesse.
È il caso, ad esempio, di Fiabe me-
tropolitane di Egidio Eronico, fi-
schiato impietosamente da una
platea forse innervosita dalla man-
canza dei sottotitoli. Dice il regi-
sta, di cui si apprezzò quello Stesso
sangue firmato insieme a Sandro
Cecca: «Alla base di tutto c’è Roma
e la sua trasfigurazione metropoli-
tana. Uno sguardo randagio sulla
città, sull’umanità che la popola:
gente distratta, così presa dalla
propria esistenza da non riuscire
spesso a vedere e a considerare
quella altrui». Ne discendono cin-

que episodi di normale sofferenza
metropolitana, cuciti insieme dalla
voce del sarcastico disc-jockey Gi-
gio Alberti, che, alla maniera di
«Lupo solitario», restituisce e com-
menta l’aria del tempo. Ma se la
cornice è accattivante, il corpo del
film risulta un pallido catalogo di
ossessioni e angosce cittadine. C’è
un signore borghese che cerca di
sfuggire all’incipiente bancarotta
ritualizzando con una prostituta il
rapporto «malato» con la moglie
imprenditrice; un attorucolo sfiga-
to e malmaritato che si addormen-
ta al cinema proprio mentre passa
il suo viso passa sullo schermo;
una puttana slava sfruttata da un
croato manesco e salvata da un
giovane contadino; una moglie
che vede morire di infarto il suo
amante un attimo prima di confes-
sare al marito l’intenzione di an-
darsene; due killer siciliani in mis-
sione a Roma che finiscono con
l’uccidersi a vicenda.

Sullo stesso tema - e con minori
ambizioni - convinceva di più il
film collettivo Ma il cielo è sempre
più blu. Eronico, pur chiamando a

raccolta un notevole gruppo di at-
tori, non governa bene l’atmosfera
di magica e degradata sospensione
evocata dal titolo. Più che Fiabe
metropolitane questi sono racconti-
ni esangui, scritti così così e ani-
mati da una drammaturgia ele-
mentare. Magari era intenzione
del regista procedere per contrasto
e senza apparenti relazioni, ma il
film, divagante e giovanilistico,
non sembra proprio una riuscita.

Nel confronto viene quasi da ri-
valutare Cosa c’entra con l’amore,
che Matteo Speroni ha tratto da
un copione vincitore del Premio
Solinas ‘96. Simile l’atmosfera ge-
nerale, simile perfino la struttura.
Tre storie di infelicità urbana che
si sfiorano senza mai toccarsi in
una sorta di «oscurità trasparente»
che impedisce ai personaggi di vi-
vere come vorrebbero il sentimen-
to amoroso. Laura (Stefania Orsola
Garello) è una giovane donna, du-
ra e fragile insieme, che annaspa
in una storia con un marito adul-
tero; Luca (Giovanni Guidelli) è
un irreprensibile padre di famiglia
che nasconde una pulsione omo-

sessuale difficile da accettare e da
assecondare; Massimo (Alessandro
Zamattio) non riesce a trovare le
parole per dirlo e preferisce gettarsi
sotto un treno. Inquadrature
sghembe, un gran uso di dolly e
carrelli, dettagli a effetto, fotogra-
fia piena di ombre, andamento
temporale che confonde e mischia
le carte. Speroni fa un film tutto
«di stile», a prima vista insinuante
ma anche un po‘ gratuito. Non si
potrebbe raccontare il male oscuro
senza essere oscuri?

Si parla d’amore anche in La ter-
za luna, scritto e diretto dall’italo-
svizzero Matteo Bellinelli. Esperto
d’arte e attratto dalla cultura ebrai-
ca, il quarantasettenne cineasta ti-
cinese ambienta a Venezia una
storia ad alto tasso intellettuale.
Tra citazioni dal Mercante di Vene-
zia, visite al ghetto e omaggi a
Chagall, il film intreccia i casi di
un giovane architetto (Roberto Ci-
tran) chiamato a restaurare un an-
tico palazzo di un famoso scrittore
(Omero Antonutti) che da anni vi-
ve appartato nella soffitta di quel
palazzo e di una giovane donna

specializzata in falsi artistici (Ales-
sandra Acciai). L’ambiguo rappor-
to che unisce lo scrittore alla falsa-
ria innesca una sorta di «giallo»
psicologico nel quale si ritrova
coinvolto l’architetto: e così, in un
gioco di specchi e rimandi che pe-
sca nella memoria, assistiamo al
concretizzarsi sullo schermo di
una disperata storia d’amore acca-
duta tanti anni prima.

Tutt’altro che furbo, e anzi dol-
cemente fuori moda, La terza luna
è un film a corrente alternata: gli
manca una scrittura all’altezza del-
le suggestioni evocate, le musiche
di Pino Donaggio non sono poi
così belle e l’allusiva atmosfera ve-
neziana stinge un po‘ nel già visto;
di contro, Bellinelli mostra una
certa sensibilità nell’accostarsi al
mondo ebraico e gli interpreti ren-
dono onestamente il clima di ro-
mantico/dolente mistero che gra-
va sui loro personaggi.

Se Shylock, il mercante ebreo
esposto alle ingiurie del pregiudi-
zio, torna sotto forma di romanza
nella Terza luna, gli emarginati
dell’Italia odierna hanno trovato
voce, al festival, nella serie televisi-
va Un altro paese nei miei occhi idea-
ta da Roberto Giannarelli e Renata
Crea, con la supervisione artistica
di Marco Bellocchio. Due, dei
quattro previsti, gli episodi presen-
tati in anteprima: Torino Boys dei
fratelli Marco e Antonio Manetti e
L’appartamento di Francesca Pirani.
L’idea è un po‘ quella di gettare
uno sguardo diverso, «dall’inter-
no», sui temi dell’immigrazione
extracomunitaria in Italia, privile-
giando sul piano artistico forme di
impaginazione visiva anche di-
stanti dai modelli televisivi corren-
ti. Una scommessa niente male,
peccato che la Rai - disattenzione o
altro? - non abbia mandato nessu-
no dei suoi dirigenti qui a Locarno
per sostenere l’iniziativa, che pure
ha finanziato.

Fedeli all’ispirazione della serie, i
fratelli Manetti girano a tempo di
rap, largheggiando in sapori forti e
parentesi buffe, la tribolata storia
d’amore tra i nigeriani Eby e Nike:
lui è un «Torino boy» sceso nella
capitale insieme a due amici, lei è
una «Roma girl» non insensibile ai
miti del consumismo (Versace,
Moschino). Francesca Pirani sce-
glie invece una strada più intimi-
sta: l’incontro fortuito, dentro un
appartamento vuoto, tra un immi-
grato egiziano e una ragazza slava
addetta alle pulizie. Due modi di-
versi per raccontare, più che i vele-
ni di un razzismo insinuante e dif-
fuso, la condizione esistenziale di
questi «ospiti» spesso incapaci di
integrarsi, di farsi accettare dagli
italiani. Il tono non è né compia-
cente, né vittimistico. C’è da spe-
rare solo che il direttore di Raidue,
il pur illuminato Freccero, non li
mandi in onda a mezzanotte e
dintorni.

Michele Anselmi

DALL’INVIATO

LOCARNO. Il Pardo d’oro parla ira-
niano.ApochimesidaltrionfodiAb-
basKiarostamiaCannes, il cinemadi
Teheran fa il bis a Locarno. La giuria
presieduta dal nostro Marco Belloc-
chio ha infatti assegnato il massimo
premio ad Ayneh («Lo specchio») di
Jafar Panahi. Al film del 37enne
autore del Palloncino bianco va in
dote anche un assegno di 30mila
franchi svizzeri. Giusto anche il
Pardo d’argento, categoria «Nuovo
cinema» (12.500 franchi), andato
al film più applaudito del festival,
quel Gadjo Dilo («Lo straniero paz-
zo») del gitano algerino Tony Ga-
tlif. Il sudamericano Ramadan Su-
leman, con il suo notevole Fools,
s’è portato a casa invece il Pardo
d’argento riservato alla miglior
opera prima (altri 12.500 franchi).
Mentre i Pardi di bronzo (senza
portafoglio) per la miglior inter-
pretazione sono stati ripartiti tra
Italia e Francia: Valerio Mastan-
drea per Tutti giù per terra di Davi-
de Ferrario (al quale è andato an-
che il Premio Fipresci) e Rona Har-
tner per Gadjo Dilo di Tony Gatlif
(il vero trionfatore di questa edi-
zione). Infine il Premio speciale
Crossair (10.000 franchi), dato in
ex-aequo a The Bible and Gun Club
di Daniel J. Harris e Made in Hong

Kong di Chan Fruit.
Bisogna riconoscere che i dieci

giurati hanno fatto un buon lavo-
ro, pescando tra i titoli più interes-
santi di un concorso sin troppo af-
follato e macchiato da una sola ca-
duta di tono (il franco-cileno Do-
cteur Chance di F.J. Ossang). Magari
dispiace un po‘ che Le acrobate di
Soldini non sia stato preso in con-
siderazione dal palmarès, ma il pre-
mio al venticinquenne Valerio
Mastandrea risarcisce in parte il ci-
nema italiano, presente in forze a
Locarno. Quasi un plebiscito, inve-
ce, per The Full Monty di Peter Cat-
taneo, vincitore del CinéPrix Tele-
com (è il voto popolare del pubbli-
co della Piazza Grande): chissà se
avrebbe fatto egualmente breccia
nei gusti della giuria se fosse stato
in concorso?

A questo punto c’è da sperare
che il Pardo d’oro aiuti Ayneh ad
uscire nelle sale italiane. Panahi fa
un cinema povero, ma ricco di
idee, che merita d’essere visto an-
che al di fuori delle occasioni festi-
valiere. Lo stesso vale per Gatlif, al
quale auguriamo di venire presto
in Italia per presentare il suo Gadjo
Dilo, storia di un etnomusicologo
francese che si perde per amore in
una comunità di zingari rumeni.

Mi.An.
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LE REAZIONI

Il «nostro» cinema
piace agli svizzeri
Ma c’è chi delude... Valerio Mastandrea premiato a Locarno, in alto il regista iraniano Jafar Panahi

CONCERTI Il figlio del celebre musicista al Rossini Festival come suo padre 16 anni fa

Sulle orme di papà il pianista Pollini arriva al Rof
Ha iniziato a sei anni esortato (e «pagato») dalla nonna per poi scoprire la pittura. Ma ora, a 19 anni, ritorna alla musica. Sul palco il 19.

Renzo Arbore
fra musica
e querele

La Callas rivive
con la Fracci
ed un computer

Le magie della tecnologia e
dell’arte insieme per ridar
vita all’indimenticabile
Maria Callas. Il «miracolo»
verrà realizzato grazie ad
un’altra grande dell’arte,
Carla Fracci, che con la
grazia e la sinuosità dei suoi
movimenti di ballerina, darà
gesti e movenze ad una
Callas interprete della Tosca
diretta da Victor de Sabata
nel 1953. Tutto pronto nello
studio statunitense che
realizzerà le riprese con la
tecnica della «motion
capture»: grazie a dei
sensori collegati al corpo
della Fracci, ogni suo gesto
verrà trasmesso
all’immagine della Callas,
ricostruita con il computer.
Risultato finale: un video in
cui la Callas canta un’opera
mai televisivamente
registrata. in vendita.

PESARO. Ci sono attese, in questi
giorni, che ricordano quelle - inten-
samente vissute qui - intorno a Mau-
rizio Pollini che debuttava al Rossini
Opera Festival, quale direttore d’or-
chestra in un’opera di Rossini: La
donna del lago. Era il 1981. Pollini
concertò e diresse l’opera a mera-
viglia. La replicò nel 1983, tenne
poi stupendi Concerti a Pesaro.
Ora è lui stesso che partecipa alle
attese di un concerto speciale.

Dopodomani, all’Auditorium
Pedrotti (ore 18), debutta al Rof un
giovane pianista: Daniele Pollini,
figlio di Maurizio. Aveva tre anni,
al tempo della Donna del lago. Ne
sono trascorsi sedici, e siamo a un
Daniele diciannovenne che, sin da
bambino, aveva respirato il parti-
colare clima rossiniano di Pesaro.
Tant’è, Daniele si è diplomato qui,
al Conservatorio «Rossini», con il
massimo dei voti e la mansione
d’onore, l’anno scorso. Non è sta-
to, però, un allievo del Conserva-
torio. Intorno ai sei anni, fu avvia-
to al pianoforte dalla nonna che

gli dava qualche soldarello per te-
nerlo al pianoforte. Daniele non
aveva una particolare vocazione
pianistica. Non soffrì, quindi, co-
me Mozart e Beethoven, «costret-
ti» ad assumere il ruolo dell’«en-
fant prodige». Semmai, questo Da-
niele rivelava altri aspetti pur essi
prodigiosi. In giro per il mondo
con i genitori, fu attratto dalla pit-
tura, inseguendo poi lui stesso,
con i pennelli, i colori di Klee e
Kandinski. Soltanto più tardi ebbe
la rivelazione della musica attra-
verso l’ascolto di opere di Stravin-
ski e compositori del nostro tem-
po: Stockhausen, ad esempio, e
Sciarrino che, non per nulla, figu-
rano nel programma di martedì.

Come la visione di certi quadri,
così l’ascolto di certe composizioni
nuove provocò in Daniele una
svolta nell’accostamento alla mu-
sica. Lo studio del pianoforte di-
ventò metodico e severo, accre-
sciuto dall’ansia anche della com-
posizione. Studiò con Maria Grazia
Bellocchio e poi con Franco Scala

che lo ha portato al diploma e an-
cora segue il giovane Daniele pres-
so l’Accademia pianistica di Imola.

Il programma di martedì si apre
con il quinto Klavierstuck di Sto-
ckhausen, cui seguono i venti bra-
ni del Carnaval op. 9, di Schu-
mann. La seconda parte si avvia
con un brano di Sciarrino Perduto
in una città d’acqua, e prosegue con
la Suite di Ravel Gaspard de la nuit,
per concludersi con l’Isle joieuse di
Debussy. Beethoven e i romantici
(alcuni) gli sono congeniali. Tra i
grandi pianisti, il prediletto è Svia-
toslav Richter recentemente scom-
parso, ma tanto di cappello a Be-
nedetti Michelangeli, Cortot e
Schnabel. C’è tutto perché alle at-
tese si aggiungano gli auguri.

Il Rof continua nelle sue altre
manifestazioni. Dopo il concerto
di Pollini jr., si avrà, alle 21, la re-
plica della Petite Messe Solennelle»,
al Teatro Rossini. Dopo la replica
del 20, Barbiere di Siviglia conclude
il 24 la diciottesima edizione del
Rof. Moïse et Pharaon (sempre alle

19) si replica al Palafestival il 17 e
21; Il Signor Bruschino è ancora visi-
bile domani e il 22.

Arricchiscono il cartellone: il
concerto (il 22) del diciottenne
pianista Gianluca Cascioli (Bee-
thoven, Prokofiev e Boulez) che,
già in «pole position» partirà poi
per il Giappone. Il 23, al Teatro
Rossini, si eseguirà la Cantata Gio-
vanna D’Arco, di Rossini, elaborata
per orchestra (canta il mezzosopra-
no Violeta Urmana) di Sciarrino
l’Orchestra regionale della Tosca-
na, diretta da Yven Abel, comple-
terà il Rof con pagine di Donizetti
e Schubert festeggiati nel secondo
centenario della nascita.

Notizie sul Rof 1998? Eccole: la
ripresa di Cenerentola (regia di Luca
Ronconi) e Otello, mentre in «pri-
ma» nel Rof avremo Elisabetta d’In-
ghilterra, risalente al 1815, alla
quale passò alla «sinfonia» dell’o-
pera Aureliano in Palmira (1813), fi-
nita poi nel Barbiere di Siviglia.

Erasmo Valente
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Pioggia di querele econtroquerele:
è ancora polemica per lo spettacolo
di Arbore e della sua Orchestra Ita-
liana, svoltosi il 13 agosto scorso a
Ravello (Salerno). Il popolare sho-
wman è stato infatti querelato - e
con lui gli organizzatori del concer-
to - dagli infuriati spettatori che,
malgrado avessero acquistato rego-
lare biglietto, non hanno potuto
partecipare peresaurimento dei po-
sti. Immediata la reazione di Arbore
che ha risposto con una controque-
rela. Lo showmansi dichiara «estra-
neo»ai fattiepromuove«un’azione
per danni nei confronti degli orga-
nizzatori». Anche Adriano Aragoz-
zini, in veste di suo agente esclusi-
vo, punta il dito contro gli organiz-
zatori del concerto: «Mi meraviglio
che le autorità comunali abbiano
dato il permesso di effettuare lo
spettacolo ad un organizzatore che
ha venduto più biglietti di quelli
previsti, per poi volatilizzarsi da-
vanti alle proteste». I biglietti - in
granpartedistribuiti inprevendita-
costavano75milalireatesta.Daniele Pollini
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Pallanuoto
Setterosa sconfitto
dall’Olanda 10-8
Passo falso dell’Italia agli
Europei di pallanuoto
femminile: oppostoalla forte
Olandanella quarta partita del
girone eliminatorio B, il
Setterosaè stato sconfitto per 10-
8 (3-1, 3-4, 2-0, 2-3per le
arancioni).Alleazzurre è stata
fatale soprattutto la terza
frazione, epiù in generale
l’incapacità di andare a segno
con la stessa continuitàdelle
avversarie.

Merlene Ottey
al «festival dello
sprint» di Catania
Oltre all’americano Michael
Johnson e alnabimbiano Frankie
Fredericks, anche la giamaicana
MerleneOttey participerà il 30e
31 agosto a Catania al cosiddetto
ofestival mondiale dello sprint»
organizzatoa marginedelle
Universiadi (18-31 agostoa
Catania,Palermo eMessina).
Mentre Johnsondisputerà i 200
m dove troverà il comptariota
Dennis Mitchell, Frederickse
Ottey competeranno sui100 m.
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Tennis, Grande
fuori a Toronto
Vince Seles 2-0
Si è fermata ai quarti di finale
l’avventura diRitaGrande nel
torneo Wtadi Toronto, sul
cemento, dotatodi unmilione di
dollari. L’ italiana, cheaveva
sconfitto negliottavi di finale (6-
2,6-2) la francese Mary Pierce,
testa di serie n.6 e vincitricedegli
Opend’Italia, ha dovuto
arrendersi nei quarti alla serba-
americana Monica Seles che l’ha
sconfitta senzaperdere neppur
un game (6-0,6-0).

Pallavolo, Velasco
Italia a Hong Kong
ko 3-0 con Cuba
La squadra azzurra femminile
allenata da JulioVelasco è stata
battuta per 3-0 (15/9, 15/6,15/8)
da Cuba nella seconda giornata
della secondatappa delGrand
Prix.Ventiquattroore dopo la
sorprendenteaffermazionesulla
Cina, la nazionale si è arresa alle
campionessemondiali e
olimpichedi Cuba. Le italiane
erano schierate con lo stesso
sestetto della seraprecedente con
Navarrini regista.

Lampen/Reuters

Europei a Siviglia. Forfait di stelle, no della tedesca van Almsick e dell’ungherese Egerszegi

Non c’è Franziska
e neppure Krisztina

SETTEBELLO

Ko con la
Jugoslavia
Ok con la
Bulgaria

Franca/Ap

SUCCESSI AL FEMMINILE

Donne «sincronizzate»
con le medaglie: bronzo
al duo Ballan-Bianchi
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SIVIGLIA (Spa). Le svedesi sonoalle-
greespensierate,hannoicapellicorti
e, per rispetto della tradizione, bion-
di. Sono tante e si inventano fanta-
siosi canti per incitare i compagni. Si
dipingono il viso di giallo-azzurro,
hannotamburi, trombeedunallena-
tore capo-branco che coordina tifo e
ballate. Sono forti nello stile libero
veloce e nello sprint in genere. Linda
Olofsson difende il titolo conquista-
to - a sorpresa e con grossa soddisfa-
zione del mondo della piscina - due
anni fa agli europei di Vienna sulla
pelledellaVanAlmsicknei50.

La staffetta quattro per cento stile
arrivò seconda dopo aver combattu-
toavisoapertoconletedeschepertre
frazioni. La loro leader, Louise Kar-
lsson, disse che stavano lavorando
per eliminare il gap: «loro hanno
Franziska, lei fa la differenza. Ma noi
siamo una squadra compatta con
grosse ambizioni...». In realtà le tede-
sche sono ancora le più forti d’Euro-
pa, e non solo nelle staffette. Hanno
perso per incidente la migliore, quel-
la Franziska Van Almisick di cui si
parlava prima, ma hanno scoperto
Antje Buschschulte, candidata a suc-
cedere in acqua (ma non nell’imma-
ginario collettivo), la più famosa col-
lega. La squadra vive ancora il duali-
smo tra Est ed Ovest, nonostante le
condizioni siano miglioratemolte ri-
spetto ai primi anni post-unificazio-
ne, quando gli allenatori orientali
vennero ignorati nell’organico fede-
rale.

Fatalità vuole che le migliori tede-
sche siano ancora le ragazze dell’ex
Ddr, malgrado controlli anti-doping
severi da parte della federazione, di-
mostrazione lampante di capacità
tecnica superiore, con o senza additi-
vi proibiti. Le ragazze danesi hanno
Mette Jacobsen nella complicata ma
non impossibile situazione di vince-
re tre titoli, 200 stile, 100 e 200 delfi-
no. Mette è l’unica ragazza bionda in
un gruppo nel quale domina il capel-
lo castano chiaro, non è particolar-
mentedotatamaèmoltosolidamen-
talmentee sedovessi azzardare ilper-
sonaggio femminile di questi euro-
pei, scommetterei su lei. Le olandesi
non vengono selezionate in squadra
se non superano il metro e ottanta.

Hanno rinnegato le origini di veloci-
ste per trovare le loro punte nel mez-
zofondo,doveGeurtseVlieghuistin-
geranno di arancione le acque della
piscina andalusa. Le ragazze dell’est
non viaggiano in compagnia, sono
stelle di cieli annebbiati. C’è Martina
Moravcova, figlia illegittima della
scissione cecoslovacca, a caccia di
medaglie in diverse discipline, dallo
stile libero ai misti, passando per il
delfino dove sarà valida avversaria di
IlariaTocchini.

C’è la polacca Alicja Peczak nel ter-
ritoriodicacciadiManuelaDallaVal-
le, la rana.C’è lamogliedel russoVla-
dimir Pyshnenko, tale Natalia Me-
sheriakova, primatista europea dei
50emaia segnonella rassegnaconti-
nentale. In verticale uno sull’altra
sfiorano i quattro metri, appunta-
mento con i loro figli tra una ventina
d’anni. E c’è la rivelazione degli ulti-
micampionatigiovanili, l’ucrainaJa-
na Klochova, in cerca di bis. Impresa
semidisperata. Vorrebbe emulare la
Divina Krisztina Egerszegi ed aprire
un’era di vittorie senza fine, come
fece la splendida ungherese che
tutti gli esteti di nuoto ancora im-
maginano scivolare leggera sull’ac-
qua. Sarà la grande assente. Ci pro-
verà la connazionale Kovacs a so-
stituirla, forte dell’europeo dei 200
rana ottenuto a 15 anni.

La campionessa uscente, Brigitte
Becue, vedrà la giovane rivale al-
lontanarsi con le medaglie d’oro
che era solita vincere con rabbiosi
finali. Le ragazze mediterranee -
greche escluse - saranno il contor-
no di piatti principali preparati al-
trove. Soprattutto le francesi devo-
no dimenticare il passato glorioso
della Plewinski e rimboccarsi le
maniche. Le nostre ragazze, con-
trariamente alle transalpine, cono-
scono molte ricette per tramutare
pallide verdure in esaltanti pepero-
nate. Le italiane formano una
squadra più che buona che può co-
gliere l’occasione per togliersi sod-
disfazioni precluse ai mondiali. Ri-
mangono le inglesi. Di loro si può
dire che fanno numero, non è
granché ma meglio di nulla.

Luca Sacchi

SIVIGLIA (Spa). L’Italia supera ab-
bastanza agevolmente il penulti-
mo ostacolo della fase eliminato-
ria del torneo di pallanuoto anche
se contro la Bulgaria, battuta 16-5,
è stata in svantaggio nel primo
tempo (2-3, 6-1,4-1,4-0 iparziali).
Gloria per Roberto Calcaterra ed
Angelini autori di una tripletta a
testa e di Postiglione e Silipo con
una doppietta. Rudic, tornato in
panchina dopo la squalifica, ha
fatto giocare in porta il vice Gerini
al posto diAttolico edha lasciatoa
riposoancheBovo.

«Siamoinunafasedicrescitaper
quanto riguarda la velocità - ha
commentato il tecnico della na-
zionale azzurra al termine dell’in-
contro - . Siamo riusciti ad andare
in gol più facilmenteche contro la
Jugoslavia. Prima della gara come
al solito ho fatto fare ai giocatori
due ore di palestra. Non sono con-
tento dello scarso sfruttamento
della superiorità numerica (tre reti
su nove occasione, ndr). Attolico
resta il nostro numero uno ma
ho voluto schierare Gerini per-
ché prima degli Europei si era
già espresso ad alti livelli».

Contro i bulgari gli azzurri
hanno confermato difficoltà di
concentrazione ma era impor-
tante trovare il successo dopo il
capitombolo di Ferragosto: ve-
nerdi il Settebello era stata scon-
fitto dalla Jugoslavia per 4-3 (2-
1, 1-0, 1-0, 0-2 i parziali con reti
azzurre firmate da Bovo, Giusto-
lisi e Silipo).

Senza lo squalificato Rudic in
panchina, sostituito dall’ex az-
zurro Sandro campagna, la for-
mazione italiana non è stato ca-
pace di superare l’attenta difesa
slava e il convoncente portiere
Jovanovic. Negativo anche in
quella circostanza il bilancio az-
zurro in superiorità numerica
due reti su 11 vantaggi ottenuti:
positivi invece gli avversari coin
l’uomo in più: quattro su otto.
Oggi altra sfida impegnativa
contro la forte Russia (una delle
candidate al titolo continentale)
in programma alle 22.15 nella
piscina di San Pablo.

Sono sempre più «sincronizzate»
con il podio. Loro, le donne conti-
nuanoaregalaresoddisfazioni,anon
tradire le aspettative. Dal luglio spu-
meggiante di Atlanta (12 medaglie
femminili) ad un’altra estate ricca,
vissuta sulle piste arroventate di Ate-
ne e poi sulleacquediSiviglia.Quan-
doc’èdasalvare la facciaadunaItalia
poco atletica c’è quella dorata della
marciatrice Anna Rita Sidoti, sigillo
mondiale impreziosito dall’argento
della Brunet e il bronzo della May;
quando c’è da entrare nella storia c’è
quella di Giovanna Burlando, prima
sincronette a vincere una medaglia
europeanell’individuale;quandoc’è
da ingentilire la fatica di uno sforzo
lungo 25 chilometri appare il viso
d’argento di Valeria Casprini, secon-
da nella massacrante prova di fondo
sulle acque limacciose del Guadal-
quivir.

Ferragosto felice per le nostre az-
zurre che ieri non hanno marcato vi-
sita conquistando il bronzo nel
«duo» del sincro con Giada Ballan e
SerenaBianchi,alloroesordioincop-
pia mentre sulle piste del continente
australe di Adelaide, l’olimpionica
AntonellaBelluttivinceva la tappadi
Coppa del Mondo nell‘ inseguimen-
to e sulle salite del Tour de France Fa-
biana Luperini strappava la maglia
oro di leader alla compagna Alessan-
dra Cappellotto. Sono queste le ulti-
me gloriose affermazioni di una esta-
tedaconiugarsialfemminilecheillu-
mina anche le imprese del Setterosa
(nonostante il capitombolo di ieri
control’Olanda):nel torneoeuropeo
le ragazze di Formiconihannopiega-
to le padrone di casa spagnole, som-
mersoleportoghesicon17retiemor-
tificatolebritannichecon14centri.

Mentre siattendonopodimaschili

(l’atletica sembra aver lasciato il se-
gno), l’unicoanonandare fuori rotta
è stato giovedi scorso Luca Baldini,
bronzo nella cinque chilometri: tra-
scinato dall’incoscienza orgogliosa
della suaetà, il ventennenonhaavu-
to paura dei terribili russi tenendo lo-
ro testa fino a 100 metri dal traguar-
do. Per il resto l’uomo-atleta fa acqua
(dopo il quarto posto nei tuffi di Mi-
randa, ieri dodicesima piazza per Lo-
renzinineltrampolino3metri).

«Fragilità, il tuonomeèdonna»di-
ceva Shakespeare. Sbagliato, le ragaz-
ze azzurre hanno dimostrato solidità
e spirito di sacrificio: la Burlando,
ventisettenne genovese, ha raccolto
ilbronzo,dopotrediciannidivitaaz-
zurra; la Bianchihavissuto inclausu-
ra otto mesi congelando gli studi in
ingegneria meccanica; la Casprini,
ventiduenne fiorentina, dopo una
partenza fulminea che la posiziona
in testa fino a due chilometri dall’ar-
rivo, ha raccolto le forzeper nonfarsi
risucchiare dalla fatica riuscendo a
non farsi sfuggire l’argento. «Sono
giovane ho la possibilità di rifarmi -
ha detto la Casprini, la medaglia più
lucente di questi Europei di Siviglia -
cercheròdicomportarmibeneanche
nella 5 chilometri anche se sarà diffi-
cile ripetere questo piazzamento ma
dopo un periodo travagliato e un in-
vernobuiopossofarequalsiasicosa».
Cose già dette, così affermò laBrunet
argentonei3000consoli40giornidi
preperazione sulle spalle, con queste
parole pianse felicità la Sidoti, oro
nella marcia, chiamata all’aultimo
momento per l’infortunio diuna sua
compagna.

È questa la storia al femminile di
unaestatetuttaperloro.

Lu.Ma. Il russo Dimitri Sautin vincitore nel trampolino di 3 metri Reuters

Gp Gran Bretagna. La sua Aprilia davanti nella 250, Biaggi 60. Quarto tempo di Rossi (125)

Capirossi, pole con record
Tour de France: è 1a sulle salite del Sestriere

Fabiana Luperini en plein
Sue tappa e maglia d’oro BARI 88 17 53 37 7

CAGLIARI 67 44 8 90 29

FIRENZE 39 46 89 3 75

GENOVA 63 55 33 77 90

MILANO 54 17 16 19 28

NAPOLI 41 27 31 55 44

PALERMO 44 2 46 40 35

R O M A 75 28 63 61 76

TORINO 77 5 17 4 86

VENEZIA 12 17 79 65 42

LOTTO

ENALOTTO

2 2 X    2 X X    X 2 2   1 1 1

Le QUOTE
ai 12 L. 52.834.000
agli 11 L. 2.830.400
ai 10 L. 232.800

Ormai non riesce più a stupire
nessuno.MichaelDoohan,austra-
liano dalla pelle dura, festeggerà
oggi sul circuito britannico di Do-
nington, il suo quarto titolo mon-
diale consecutivo. Niente davvero
potrebbe fermare il fuoriclasse
«aussie»delle 500 che ieri, tanto
pernondeludereesottolinearechi
è il più forte, ha conquistato nelle
prove ufficiali la sua ottava pole
consecutiva precedendo i compa-
gnidiscuderiadellaHonda, lospa-
gnolo Checa e il brasiliano Barros
(per l’Aprilia quinto tempo con
Romboni mentre settimo è Cada-
loraconlasuaYamaha).

Mentre Doohanha frettadivin-
cere il suo titolo (eguaglierebbe il
poker del britannico Hailwood,
iridatodal ‘62al ‘65conlaMvAgu-
sta), ValentinoRossi preferisce na-
scondersi e rimandare il titolo del-
le 125 alla prova ceca di Brno, an-
che se aritmeticamente avrebbe
concrete chance per chiudere il
mondiale con quattro gran premi
d’anticipo (la chiusuraè prevista il

5ottobre inAustralia).LasuaApri-
liaèfinitaieriquartasuperatadalla
Yamaha del giapponese Ui e dalle
Hondadi Manako e Ueda. «È trop-
po difficile aggiudicarsi il titolo a
Donigton perché dovrei vincere e
Ueda scivolare sull’asfalto. Solo
così non andrebbe a punti perché
la sua moto non si rompe mai. E
siccome a Nobby sono affeziona-
to, non voglio che ci siano proble-
miperlui.

Meglio aspettare Brno, quella
che è per me una pista magica: lì
centrai la pole e la prima vittoria
iridata.meglioaspettarequi sareb-
be troppo lontano per vincere il ti-
tolo».

Dunque, segnali di resa per il
bambino prodigio che ha inten-
zionedi ritardare la festa:machi lo
conosce benegiura che nonsi tire-
rà indietro. Per Valentino le emo-
zioni forti vanno studiate a tavoli-
no: il vantaggio sul secondo è tale
(77punti)che«Rossifumi»puòge-
stirsiiGranpremicomevuole.

Chi invece non ha tempo da

perdere ed è animato da desiderio
di vendetta è Loris Capirossi che
harealizzatoilmigliortemponelle
prove ufficiali nella 250. La sua
Aprilia in pole (stabilendo il nuo-
vorecorddelcircuitoin1’34”346a
153,507 km/h) precede quella del
nipponico Harada che guida la
classificageneraleconduepuntidi
vantaggio sul tre volte campione
del mondo, Max Biaggi. Per ilpilo-
ta romano uno sconfortante sesto
tempo preceduto dai compagni di
scuderia della Honda, Jacquet,
Waldmann e Ukawa. Max che in
Gran Brtetagna ha potuto girare
conduemotoattrezzatecondiver-
se soluzioni, rischia di farsi distan-
ziare in classifica troppo dal rivale
giapponese: le voci insistenti sul
suo passaggio nella mezzo litro lo
distraggono (anche se la Honda
pare ostile al team gestito da Gia-
comoAgostini).«Misentocomese
avessi il miele addosso» ha confi-
dato max. È il prezzo da pagare di
un vincente, sommerso da mille
proposteeavvoltodamilledubbi.

S’arrampicacomePantanistrappaz-
zandotutte.Nessunariescearesistere
a Fabiana Luperini, scalatrice im-
prendibile. Alla campionessa del Gi-
ro d’Italia (tre vittorie consecutive) è
bastata la prima salita impegnativa,
quella del Sestriere, per piegare la
concorrenza e vestire la maglia oro
(quella che portò fino al traguardo
nelle ultime due edizioni con un di-
staccocronometricosensibile).

L’azzurra si mette in vetta alla clas-
sifica generale scalzando la sua com-
pagna Antonella Cappellotto, che
giovedi scorso tirò la volata vincente
alla sorella Valeria. Ieri sulle strade
dellaVallediSusaFabianahavintoin
solitudine,con47”divantaggiosulla
lituana Iolanta Polikeviciute, terza la
Cappellottoa51’’.

Ieri erano previste due semitappe:
in quella della mattinata, una frazio-
ne di 58 km., con salita fino al valico
del Moncenisio e arrivo a Susa si era
imposta in volata Roberta Bonano-
mi,davantiallarussaZulfiaZabirova.

Oggi ancora montagne, con il ter-
ribile Col Du Galibier (2646 metri),

quinta tappa (la Valloire-Vaujany)
dove la Luperini si è imposta per di-
stacco nel ‘95 e nel ‘96 .E per la Lupe-
rini è la giusta occasione per allunga-
re ancora, guadagnare un vantaggio
rassicurante.

«Sono scattata a 3 chilometri dal
traguardo - spiega l’azzurra - e pur
senzaforzarealmassimohoaccumu-
lato un buon margine. Mi è bastato
forzareunpo‘piùdeldovuto,dovela
salita era più aspra, per garantirmi il
margine necessario a balzare al co-
mando della generale. Se avrò fortu-
na posso vincerlo ancora questo
Tour».

Ordine d‘ arrivo della prima semi-
tappa: 1) Roberta Bonanomi (Ita) 58
km. in 1h37’30” 2) Zulfia Zabirova
(Rus) s.t. 3) Fatima Balzquez Lozano
(Spa) s.t. Seconda semitappa: 1) Fa-
biana Luperini (Ita) 48,1 km. in
1h45’26” 2) Iolanta Polikeviciute
(Lit) a 46” 3) Alessandra Cappellotto
(Ita) a 49”. Classifica generale: 1) Fa-
biana Luperini (Ita) in 10 h28’52” 2)
Alessandra Cappellotto (Ita) a 43” 3)
BarbaraHeeb(Svi)a1’15”.

Superbike, Chili
il più veloce
a Zeltweg

Pierfrancesco Chili (Ducati)
è stato il più veloce nelle
qualificazioni dell‘ ottava
prova del mondiale
Superbike che si corre oggi a
Zeltweg. Il pilota bolognese
ha girato in 1’30’’806 a
171,226 km/h e partirà al
palo per la terza volta
consecutiva. Subito dopo
aver segnato la tornata
record Chili è incappato in
una rovinosa caduta risoltasi
senza danni fisici. In prima
fila scatteranno anche
Yanagawa (Kawasaki),
Kocinski (Honda) e l’altro
ducatista Fogarty.
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Lombroso
e l’antropologia

del Nord

MARINO NIOLA
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PALLANUOTO
Il Settebello
straccia 16 a 5
la Bulgaria
LaPallanuotoazzurra
vinceilterzoincontro
dopolostopdellagara
controlaJugoslavia.
Oggiaglieuropeidi
Sivigliailgranfondo,
domaniilnuoto.

LUCA SACCHI

A PAGINA 12

E SISTEdavveroalNordun
«antimeridionalismo
antropologico» come
ha detto qualche giorno

fa il presidente della regione
Campania, Antonio Rastrelli,
che ha attribuito ai settentrio-
nali una «disposizione antro-
pologica all’antimeridionali-
smo come fatto caratteriale di
massa»? L’affermazione susci-
ta perplessitàedomandediva-
rio ordine. Prima fra tutte, di
quale antropologia si parla: di
quella di Lombroso o dell’an-
tropologia moderna? Di quella
che decifra disposizioni «carat-
teriali di massa», quasi inscritte
nei patrimoni genetici, o di
quella che interroga i modelli
profondi e mutevoli delle iden-
tità sociali - fatti di analogiee di
differenze - disegnati dalla sto-
ria e dalla cultura? Suscita inol-
tre forti dubbi l’idea stessa di
un’antropologiadelNord.

Quest’ultimo esattamente
come il Sud, è un’espressione
geografica, una metafora che
si riferisce ad aree storiche, so-
ciali, culturali, economiche
estremamente etereogenee.
Se, spesso a ragione, si obietta
l’infondatezza del tentativo le-
ghista di «inventare»una tradi-
zione e un’antropologia pada-
ne, a maggior ragione è diffici-
le ipotizzare un’identità antro-
pologica che abbracci l’intero
settentrione. Sarebbe altri-
menti come dire che un por-
tuale di Genova e un imprendi-
tore del Nord-est avrebbero
una medesima disposizione
caratteriale e il fondamento
antropologico di tale «caratte-
re» sarebbe l’antimeridionali-
smo. Il che somiglia singolar-
mentealleargomentazionide-
gliultras incamiciaverde.

Questo inoltre riduce la va-
riegata complessità del setten-
trione alla sua vulgata leghista,
facendo di ogni cittadino nato
al di là della linea Gotica un ne-
mico «naturale» del Sud. Di un
Sud antropologicamente vago
ed inesistente quanto il Nord.
Se invece per antimeridionali-
smo si intende la critica, anche
aspra, di certe forme storiche
delle culture e delle società del
Mezzogiorno - come le forme
di illegalità diffusa che nessuna
specificità «meridiana» può
giustificare - allora i primi anti-
meridionalisti sono proprio
queimeridionali che sibattono
per«normalizzare» la loroterra
liberandola da quelle pesanti

«eredità». Ilpiùgrandenemico
dei meridionali non è il Nord,
sonoalcuniaspettidellacultura
delSud,esaltati spessodacerto
popolismo sanfedista. Tali
aspetti, che sono talvolta il
semplicerovesciocompiaciuto
degli stessi stereotipi negativi,
dipingono un Sud altruista,
«focoso», fantasioso, furbo.
Un’immagine inconsistente e
fantastica quanto quella, sim-
metricaedopposta,diunNord
«antropologicamente» egoi-
sta, freddo, calcolatore, e sem-
preefficiente.

Chi scrive ha insegnato per
anni etnologia nell’Università
di Padova, la più grande ed an-
tica Università del Nord-est, fa-
cendo proprio della specificità
culturalediNapoli -compresoil
cosiddetto colore - l’oggetto
dei suoi corsi ed accompa-
gnando in questa città per ri-
cerche sul campo numerosi
gruppi di studenti. Senza in-
contrare nulla che assomiglias-
se sia pur vagamente ad un an-
timeridionalismo antropologi-
co. Semmai curiosità appasio-
nata e desiderio di penetrare
oltre la superficialità degli ste-
reotipi e dei luoghi comuni. In-
trodurre nella politica argo-
menti comepresunte«disposi-
zioni» e caratteri etnico-antro-
pologici, oltre a fare - ingenua-
mente? - il gioco dei Bossi, su-
scitando un sentire leghista di
segno meridionale, può avere
conseguenze sociali molto pe-
ricolose finendo per innescare
un gioco di specchi negativi e
deformanti in cui ciascuno ri-
duce l’immagine dell’altro ad
un riflesso sempre più impove-
rito e caricaturale. Questa «pa-
lese rinuncia alla complessità
culturale», che come si vede
non sta di casa solo al Nord, è
l’anticamera culturale di ogni
razzismo.

L’ ANTROPOLOGIA del
nostro paese per for-
tuna, non ha nulla a
chefarecondiposizio-

ni naturali. Essa risulta semmai
da un intreccio storico sociale
constantemente ridisegnata
dalla sue innumerevoli diffe-
renze, dalle sue appartenenze,
dalle sue contrapposizioni, di
interesse e di parte. Ridurle tut-
teall’opposizionesecca tradue
latitudini antropologiche solle-
va un polverone di facile presa
emotivachecopre in realtàuna
pericolosaassenzadipolitiche.

ATLETICA
Montecarlo:
Mori record
nei 400 ostacoli
L’ostacolistaFabrizio
Morihafattoilnuovo
recorddei400ostacoli
in47e“79.Unanotte
digaretrai«reduci»
deiMondialiedelle
garerecorddiZurigo.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 11

CICLISMO
La Luperini
conquista
la maglia d’oro
Al Tour de France
femminile Fabiana
Luperini espugna la
salita del Sestrière e
conquista la maglia
d’oro. Un nuovo successo
dello sport femminile.

IL SERVIZIO
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CALCIO
Sudafrica
qualificato
per Francia ‘98
Sièqualificatalasesta
squadraperimondiali
diFrancia: ilSudafrica
hainfattibattutoil
Congo.Lealtresono
Francia,Brasile,Nigeria
MaroccoeTunisia.
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Lo stress è la rottura dell’armonia
tra la psiche e il corpo quando diventa
troppo arduo affrontare le difficoltà
Una «guida» per capire come stiamo

MARIA MALUCELLI A PAGINA 5

Lo stress è la rottura dell’armonia
tra la psiche e il corpo quando diventa
troppo arduo affrontare le difficoltà
Una «guida» per capire come stiamo

MARIA MALUCELLI A PAGINA 5

L’addio al «look» che gli ha dato il soprannome (ma anche a un anno sfortunato)

Roby Baggio si è tagliato il codino
Ha fatto moda per uno stuolo di ragazzini. «Semplicemente, dopo sette anni, mi ero stancato dei capelli lunghi».

I kolossal Usa sono brutti, creati solo per l’industria dei gadget

1997: Hollywood è da buttare
ALBERTO CRESPI DAVID GRIECO

BOLOGNA. La notizia è di quelle
che fanno drizzare i capelli: Roby
Baggio, in arte «codino», si è ta-
gliato il medesimo ma, al contra-
rio di Sansone, promette di resta-
re, anzi di tornare ad essere il cal-
ciatore che fece sfracelli delle di-
fesealtrui grazieascatto, fantasia,
piedefatato.

La decisione, evidentemente
sofferta, è stata presa personal-
mente dal neoacquisto rossoblu
proprio «per darci un taglio», alle
ultime traversie passate, poco
giocando, col Milan ma anche,
ovviamente, ai capelli. Invitato
intanto a Mosca, unico giocatore
italiano per il centenario della Fe-
dercalcio russa che festeggia lu-
nedìallostadioLuyzhniki conun
match all-star contro la sua mi-
gliore selezione, ha dovuto rifiu-
tare la trasferta per curarsi una ca-
viglia.

DANIELA CAMBONI
A PAGINA 11

I LCINEMAamericanoèalla frut-
ta. Nonhamai fatto filmcosì in-
sulsi in tutta la sua gloriosa sto-
ria. Non è mai stato, per dirla in

breve, così brutto. Questa è la tesi -
estrema, provocatoria, discutibile -
che troverete spiegataapagina3di
questo giornale. Non è una risposta
polemica a chi, anche in giorni re-
centi, ha detto cose simili del cine-
ma italiano (che se la passa, dicia-
molo per inciso, tutt’altro che be-
ne). È un grido di dolore da parte di
chihaamato,econtinuapervicace-
mente ad amare, le facce e le storie
che arrivano da Hollywood, e non
può sopportare di vederle trasfor-
mate in alieni mollicci, dinosauri
ringhiantietornadiululanti.

È un grido di dolore che nasce
dall’aver visto due «filmoni» dell’e-
state ‘97: Il mondo perduto (l’atte-
sissimo seguito di Jurassic Park) e
Batman & Robin. Quando anche
voi, cari lettori, li vedrete (perché
li vedrete, non si sfugge, e pro-

prio questo è il guaio...), sarete
d’accordo che gli effetti speciali
sono spettacolari e mirabolanti,
ma le storie, le trame, le emozio-
ni, le psicologie dei personaggi
sono ormai sottozero. Peggio: so-
no piene di strafalcioni e di pecio-
nerie, come se noi giornalisti scri-
vessimo «squola» con la «q». Non
che non succeda: però un nostro
articolo non è pagato come una
sceneggiatura hollywoodiana e
non smuove, ahinoi, lo stesso «in-
dotto».

Forse la parola chiave è proprio
«indotto». Ormai le majors holly-
woodiane sono in mano ai vendi-
tori di saponette. Un film conta,
ha motivo di esistere, solo in ra-
gione di prodotti industriali che
vengono prima e dopo. Prima, i
tecnici degli effetti speciali inven-
tano nuovi software sofisticatissi-
mi e in ragione di quelli, si scrive
(?) una sceneggiatura. Dopo, un
film diventa un successo a secon-

da del merchandising che riesce a
provocare: attualmente Holly-
wood ricava il 60% dei suoi in-
troiti dalla vendita dei pop-corn,
dai gadgets (dischi, giocattoli,
pupazzi, cd-rom...) e dalle attra-
zioni dei parchi a tema. Dàtele
tempo, e la «Jurassic Park Ride»
degli studi Universal, a Los Ange-
les (tempo medio d’attesa: tre
ore) incasserà più di Jurassic Park
in quanto film.

Questo fa sì che in America non
ci siano più grandi attori e nessu-
no sappia più scrivere un film. La
commedia è morta, il western è
morto e il thriller non si sente
molto bene. Spadroneggiano
uragani, vulcani, alluvioni, scontri
terrestri o interplanetari e tiran-
nosauri. I registi europei, se sono
bravi, rimangono in Europa. Si è
invertita una tendenza. Ma se
questo può essere un punto d
partenza per la riscossa del cine-
ma europeo, lo dirà il futuro.
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Sterminata una famiglia finita con l’auto in un canale a Venezia. Iniziato il controesodo

Ferragosto, fuoco e incidenti
Bimbo e zio morti sul Cervino
Anche una donna è morta mentre faceva un’escursione dalle parti di Carrara. E soltanto in questi
giorni le vittime salgono a 13. Incendi nel Napoletano, a Civitavecchia e in Sardegna.

Venezia, lievemente ferito un turista. Sul calcio il Leone di San Marco

Pistola-gioco esplode
Torna il beach bomber?
L’arma giocattolo, riempita di polvere pirica, era abbandonata in un’area
di servizio. Serenissimi, oppure l’uomo che seminava bombe sulle spiagge?

ROMA. Cronache di un Ferragosto
solito. Cronache fatte anche di un
popolo vacanziero che si diverte ma
soprattuttodimorti, incidenti, traffi-
co e incendi. Un bollettino che inte-
ressa quasi tutta l’Italia. A farla anco-
ra da protagonista, suo malgrado, è
statalamontagna.

Ieri pomeriggio gli uomini della
Protezione civile di Aosta hanno re-
cuperato i corpi di un uomo e di suo
nipote, precipitati in un burrone do-
po un volo di 150 metri, sopra il rifu-
gio Bobba (2700 metri) ai piedi dei
Monti Jumeaux, nella Valtournen-
che. Si trattadiEmilioMacchi,50an-
ni,diVedanoOlona (Varese)edelni-
potino Francesco Cottanello, 8 anni,
residente a Venegono Superiore (Va-
rese). Un’altra donna, Licia Bienai-
mè, 73 anni, di Carrara, è morta du-
ranteun’escursionesulMonteSagro,
in provinciadiMassaCarrara.Conti-
nuano a essere fatali, dunque, le
escursioni in montagna. Il bilancio,
solamente di questi giorni, è spaven-
toso: tredici morti, sette il giorno di
Ferragosto,cinqueil14.

Incidenti mortali in mare e sulla
strada, invece, nel Molise. Un giova-
ne di 23 anni di Torremaggiore (Fog-
gia), Vincenzo D’Alena, è annegatoa
Termoli. Qualche chilometro più a
sud, sul litorale di Campomarino
(Campobasso), è stato recuperato il
cadavere di Fabrizio Santone, 23 an-

ni,diRiccia(Campobasso),scompar-
so inmareduegiorniprimapersalva-
re un amico poi annegato. Un’altra
vittima anche sulla statale Adriatica.
Una giovane donna di 28 anni, Co-
lomba Di Vincenzo, di Campomari-
no, sempre in provincia di Campo-
basso, ha perso la vita schiantandosi
contro un albero con la sua autovet-
tura. Illesi la figliolettadidueannie il
marito. C’è poi chi viene travolto da
un’auto mentre attraversa la strada
davanti a una pizzeria e muore per le
ferite riportate mentre gli viene cer-
cato, inutilmente, un posto in riani-
mazione in uno degli ospedali della
zona. È il caso di un uomodi41anni,
diBari.

Tragedia anche in Veneto. Un’in-
tera famiglia di cinque persone ha
perso la vita ad Eracleaannegando in
un canale dopo essere uscita di stra-
da. Le vittime sono Paolo Grigolon,
41 anni, veterinario, residente a San
Stino di Livenza (Venezia), la moglie
Rosanna Cremaschini (30), e i figli
Cristiano (7), Stefano (4) ed Andrea
(2).

EandatomeglioilFerragostodichi
è rimasto in città. Tra questi, a Roma,
c’èanchechihadecisoditrascorrerlo
in fila, per ore sotto il sole, per pren-
dere dalle mani di Marco Pannella,
cinquantamila lire per un’iniziativa
politica. Molti, invece, quelli che
hanno approfittato della giornata

per visitare i musei, aperti quasi
ovunque.

Le principali località turistiche
hanno registrato il tuttoesaurito, ma
lecittàsonostatemeno«abbandona-
te»deglialtrianni,soprattuttoalSud,
con presenze che superano il 50 per
cento degli abitanti. Un rovente Fer-
ragosto l’hanno passato vigili del
fuoco, volontari e guardie forestali
impegnati contro il fuoco, che ieri è
divampato in diverse parti d’Italia.
Sul Vesuvio, sul Monte Faito e in di-
versi punti della costiera amalfitana
da ieri mattina i vigili del fuoco han-
no fronteggiato diversi incendi. Più
gravequello sulFaitodove le fiamme
hanno minacciato diverse villette e
trealberghisonostatisgomberati.

Diversi focolai anche sulla costiera
amalfitana, intorno Civitavecchia e
in Sardegna, soprattutto all’interno
dell’isola.Centoettaridiboschisono
stati inoltre distrutti nel comune
aquilano di Carapelle Calvisio, in
Abruzzo.

Consistenti i numeri del traffico.
Oltre 60 milioni di veicoli si sono
mossi sulle autostrade italiane da lu-
glio alla vigilia di Ferragosto. Soltan-
to giovedì 14 c’è stato un nuovo re-
cord con quasi due milioni di auto
che hanno percorso la rete autostra-
dale.

E. T.

VENEZIA. Ese ilbeach-bomberche
aveva terrorizzato le spiagge vene-
te e friulane lo scorso anno fosse
tornato in attività, stavoltaconun
«credo» politico venetista? Ieri se-
ra una pistola-giocattolo riempita
di polvere piricaè esplosa inmano
ad un turista che l’aveva raccolta
per curiosità, ferendolo legger-
mente. Solita tecnica, l’oggetto-
trappola. Ma stavolta, sul calcio
dell’arma, l’unicaparte rimasta in-
tegra, era incollato un adesivo col
LeonediVenezia.

Ieri sera Beniamino Salviato, 58
anni, da Spinea, stava tornando a
casa dopo una giornata al mare a
Caorle. Sulla statale, pochi chilo-
metri fuori del paese, si è fermato
in una stazione di servizio. Sull’a-
sfalto c’era l’arma. L’ha raccolta
per curiosità. Il semplice movi-
mento deve avere innescato qual-
che congegno a pressione nasco-
stonellapistola,chesiè squarciata
con una grande fiammata, ustio-
nando la mano dello sfortunato,
medicato e poi dimesso dall’ospe-
dalediCaorle.

C’era stato, dopo l’assalto al
campanile di San Marco, qualche
ritrovamento di ordigni: prima
una bomba a mano inerte su un
treno a Venezia, poi una bomba
vera, ma con l’innesco inattivo, su
un ponte sul Piave, nel trevigiano,

accanto ad un vessillo di San Mar-
co.L’episodiodi ieripotrebbeesse-
re la prosecuzione di una strategia
della tensione. Ma la tecnica im-
piegataèmoltovicinaaquelladel-
l’ignotopazzochepercinqueanni
ha terrorizzato il Friuli ed il basso
Veneto, mettendo a segno una
dozzinadiattentati.

L’«unabomber» nostrano colpi-
sce esclusivamente in giorni festi-
vi, e in luoghi dove c’è una grande
quantità di gente. Finora ha sem-
preconfezionatotubi-bomba,con
inneschi a movimento, che esplo-
dono appena qualcuno li racco-
glie. Per incuriosire la gente, ha
spesso lasciatoaccantoallabomba
degli oggetti: monete, banconote,
giornali. Ma all’inizio della carrie-
ra era apparsa anche una pistola-
bomba giocattolo, lasciata vicino
adunasilo.

L’estate scorsa, l’ignoto aveva
seminato il panico scodellando
due ordigni a Lignano e Bibione.
Quello di Lignano, deposto sotto
un ombrellone, aveva seriamente
ferito un turista, spappolandogli
alcune dita. In precedenza, i tubi-
bomba avevano ferito varie perso-
ne a Pordenone - un’anziana si-
gnora ha perso un braccio - a Saci-
le,Avianoedaltripaesi.

M.S.

In Abruzzo
due incidenti
ferroviari

Francia
Due infanticidi
a Ferragosto

L’AQUILA. Un morto e un
ferito grave in due incidenti
ferroviari in Abruzzo. La
vittima è un giovane di
Chieti, Stefano Di
Pietrantonio, 26 anni, ucciso
ad Alba Adriatica (Teramo)
dall’Espresso 933 Milano-
Bari. Sui binari ci era finito
dopo aver scavalcato una
staccionata della discoteca
«La Villa». Misteriose le
cause di questo incidente. In
coma è invece ricoverato
Carmine D’Onofrio, 27 anni.
La sua auto è stata travolta
dal Treno della Valle a
Lanciano presso un
passaggio a livello. L’auto
sarebbe transitata sui binari
dove le semi-barriere, pur se
montate, non sono state
ancora attivate, con il
semaforo rosso e con il
segnale acustico in
funzione.

Un bambino di 5 anni
assassinato a coltellate da
uno sconosciuto, forse un
pedofilo, e uno di 5 mesi
morto per le botte di una
madre forse squilibrata:
sono due storie parallele di
violenze su minori che in
Francia hanno turbato il
clima vacanziero. A Nancy,
per la prima vicenda, la
polizia ha già fermato un
uomo, amico di famiglia. A
Nantes, invece, per il
neonato picchiato a morte è
stata arrestata la madre
ventenne. L’ha colpito
perché non sopportava la
somiglianza con il padre, un
uomo da cui la ragazza si era
separata un anno fa perchè
la picchiava, la violentava e
la costringeva a prostituirsi.
La giovane è incinta del suo
nuovo compagno
diciottenne.

Nuovi casi negli Usa

Hamburger
ai batteri
È allarme

Come a ogni edizione della corsa hanno protestato le associazioni ambientaliste e animaliste

Palio di Siena, dopo 100 anni la Giraffa fa cappotto
Un baio di otto anni porta al trionfo la contrada
Più di 50 mila spettatori, alle prove ha assistito anche Blair

Roseto degli Abruzzi

Precipita
deltaplano
Un morto

WASHINGTON. Cresce l’allarme
per l’hamburger, la pietanza na-
zionale degli americani. Le autori-
tà nazionali hanno infatti messo
in guardia i consumatori su altre
500 tonnellate di hamburger sur-
gelati sospettatediesserecontami-
nate dal pericoloso batterio «esen-
teria coli». Il primo avvertimento
era stato lanciato martedì scorso,
quando il ministero dell’Agricol-
tura ha ordinato il ritiro di 10 mila
chilogrammi di polpette di carne
prodotti dalla ditta Hudson Food
diRogers,Arkansas.

Ora anche i surgelatiusciti il 4,5
e 9 giugno scorsi dallo stabilimen-
to di Colombus, nel Nebraska, so-
no stati dichiarati avariati. Il mini-
stero presume che gli hamburger
sospetti siano stati distribuiti in
tutti i50statid’America.Siesclude
pertantochesianostativendutial-
l’estero. Tra i clienti della Hudson
Foodfiguranolecatenedifastfood
Burger King e Boston Market. Per
entrambi, l’ordine è arrivato tardi:
l’interascortaacquistatanelperio-
do inquestioneè statagiàvenduta
e consumata. Il batterio «E-coli
0157H7» può causare diarrea con
sanguenelle fecieanchedisidrata-
zione. Quattro anni fa cinquecen-
to persone si ammalarono e quat-
tro di loro, dei bambini, morirono
sulla costa occidentale degli Stati
Uniti,peravermangiatoinunaca-
tena di fast food degli hamburger
infettati dallo stesso batterio che
allarmainquestigiorni.

SIENA. La contrada della Giraffa e
Giuseppe Pes, detto il Pesse, fanno
«cappotto». Un evento straordina-
rio per il Palio di Siena e per la sua
storia. A poco più di un mese di di-
stanza il fantino d’Asciano, con il
forte cavalloQuarnero, si ripete sul-
l’anellodi tufodiPiazzadelCampo,
ottenendolasuaottavavittoriaper-
sonale. L’impresa si ripete a 64 anni
di distanza, per la seconda volta in
questo secolo. Nell’estate del ‘33
Fernando Leoni, detto Ganascia,
portó la contrada della Tartuca per
due volte alla vittoria con il cavallo
Folco. E cento anni fa fu la Giraffa a
fare «cappotto». Il Pesse a poco più
di un mese di distanza (il 3 luglio
trionfò montando Lobi’s Andrea)
regalaalpopolodelrionediProven-
zano il drappellone dipinto dal pit-
tore Marco Borgianni, grazie una
fantastica corsa di rimonta sul suo
rivale Salvatore Ladu, detto Cian-
chino,cheperquestoPalio indossa-
va il giubbetto della della Torre, la
contrada che non vince il Palio da
piùtempo,quellacheisenesi inger-
go paliesco chiamano «nonna».
L’ultima vittoria infatti risaleal lon-
tano‘61.

L’attesa per il rione che fu capita-
nato dal grande Artemio Franchi
sembrava finita.Lasorteavevaasse-
gnato uno dei migliori cavalli, Vot-
taVotta, idirigentieranoriuscitiper
tempo ad assicurarsi il fantino che
fino ieri seraavevavintopiùpalii, la
tela delle strategie e dei«partiti» era
stata tessuta minuziosamente e

Cianchino, dopo quasi 45 minuti
d’attesa, quando il sole illuminava
solo più la punta della Torre del
Mangia, sembrava poter portare a
compimento i sogni dei torraioli.
Dopoduemossefalseedueabbassa-
menti di canape da parte del Mos-
siere DinoCostantiniperstempera-
re la tensione tra le molte contrade
rivali Cianchino ha una partenza
bruciante e dopo pochi metri è già
davanti a tutti con un buon margi-
ne di vantaggio. Il Pesse invece ri-
mane indietro e alla prima curva di
San Martino è solo quinto. I cavalli
sfilano uno dietro l’altro fino alla
prima curva del Casato quando ca-
dono la contrada del Drago e della
Chiocciola. Al secondo passaggio a
San Martino la Torre è sempre in te-
sta, cade la civetta e il Pesse comin-
cia la sua straordinaria rimonta. Il
cavallo della Torre comincia a per-
derepotenzaeall’ultimoSanMarti-
no il fantino della Giraffa pennella
una curva da manuale passando al-
l’esterno la Torre. Nella spianata di-
fronte al palazzo comunale il Pesse
completa il sorpasso lasciando
Cianchino alle spalle di pochi me-
tri. All’ultima curva Salvatore Ladu
tenta una mossa disperata per non
vedere vanificati tutti i suoi sforzi:
stringetroppoconilsuocavalloeva
a sbattere sull’angolo franando a
terra.AquelpuntoilPessenondeve
fare altro che alzare il nerbo di bue
in segno di vittoria e aspettare l’ab-
braccio dei suoi contradaioli che si
accalcano sotto il palco dei capitani

perricevereildrappellone.
La gioia è alle stelle e il corteo dei

giraffini in festa parte alla volta del
duomo in un tripudio di bandiere,
accompagnato dal palio vinto a lu-
glio. Una carriera entusiasmante,
un’emozione fortissima che solo il
Palio può regalare. «Una scossa me-
taforica dell’essere» ha detto, per
descrivere la festa senese, il poeta
Mario Luzi, prima di affacciarsi su
una finestra per assistere alla carrie-
ra. Carriera che non ha visto la pre-
senza dell’ospite più illustre: il pri-
mo ministro Tony Blair, in vacanza
da 15 giorni nella vicina San Gimi-
gnano, è partito proprio ieri pome-
riggio. Il premier britannico ha po-
tuto comunque assaporare una
boccata di Palio venerdì sera quan-
do con tutta la sua famiglia ha assi-
stito alla prova generale da una tri-
fora del palazzo pubblico. «Tornerò
sicuramente il prossimo anno - ha
detto durante l’incontro con il sin-
daco Pierluigi Piccini - Devo saldare
un debito con Siena e con mia mo-
glie che mi ha rimproverato di non
aver tenuto conto del Palio nei miei
programmi». Ad assistere alla corsa
c’era invece Sarah Ferguson,cheera
ospiteinunafinestrasopralamossa
con tanto di zoom e teleobiettivo.
Ad assistere al trionfo della Giraffa
c’erano anche il ministro dell’inter-
no Napolitano, il sottosegretario al-
lapresidenzadelconsiglioMichelie
ilsindacodiVeneziaCacciari.

Federico Monga
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ROSETO DEGLI ABRUZZI. Un’altra
tragedianeicieli.Questavolta l’in-
cidente è diun deltaplano a moto-
re biposto che è precipitato ieri se-
ra attorno alle 20 sui fili di un tra-
liccio dell’alta tensione a Roseto
degliAbruzzi, inprovinciadiTera-
mo, precisamente in località Vol-
tarrosto.

Un uomo è rimasto carbonizza-
tomentreunaltro,dopounprimo
ricovero all’ospedale di Pescara, è
statotrasferitod’urgenzaalCentro
grandi ustionati del Sant’Eugenio
di Roma grazie a un elicottero. Fi-
no a ieri sera non si conosceva l’i-
dentità dei due sfortunati delta-
planisti e nemmeno l’esatta dina-
mica del tragico incidente. Resta
da chiarire, infatti, comeabbia fat-
to il velivolo a finire improvvisa-
mente sui fili che portano l’elettri-
cità.

Sulposto sonorimasti finoatar-
da sera numerosi uomini dei vigili
del fuoco, polizia e carabinieri per
cercare di capire a quale causa pre-
cisaattribuire l’incidente.Lacadu-
ta del deltaplano sui fili elettrici,
comunque, stando a quanto sem-
bradaiprimiaccertamentifattida-
gli inquirenti, ha provocato uno
sbalzo di tensione che ha determi-
nato un black-out di energia elet-
trica in tutta la zona. Un arco di
paesi compresi tra le località bal-
nearidiRosetodegliAbruzziedAl-
ba Adriatica, infatti, è rimasto sen-
za elettricità fino alla tarda serata
diieri.Al palio di Siena di nuovo vincitrice la contrada della Giraffa Reuters
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Polemiche per la decisione dei giudici di sottoporre i 1800 abitanti di un villagio all’esame

Prova del Dna a tutto il paese
per risolvere un giallo in Francia
La scelta per tentare di dare un nome all’assassino di una scolaretta uccisa un anno fa. A condurre
l’inchiesta è il «Di Pietro» francese, Renaud Van Ruymbeke.

Verona, misteriosa fine di un giovane grafico pubblicitario

Va a correre sul fiume
Lo legano e lo affogano
Maurizio Zorzi era sparito di casa mercoledì scorso, la sua auto era stata tro-
vata completamente carbonizzata. Apparentemente persona tranquilla.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. L’intera popolazione ma-
schile di un villaggio francese di
1800 abitanti, fatto senza prece-
denti, sarà sottoposto ad un test
del DNA, per ordine dei magistrati
che indagano sullo stupro e l’omi-
cidio di una scolaretta inglese, av-
venutounannofa.

L’iniziativa, senza precedenti,
accoglie la richiesta dei familiari
della vittima, delusi dal fatto che
non si abbia ancora la minima in-
dicazione sull’identità del colpe-
vole. Spettacolare quanto l’inizia-
tivailnomedelgiudicecuid’orain
poi viene affidata la conduzione
dell’inchiestachesegnavailpasso:
l’inflessibileRenaudVanRuymbe-
ke, il «Di Pietro francese», che ave-
va indagato su alcuni dei capitoli
più esplosivi della Tangentopoli
d’Oltralpe.

Il 18 luglio 1996 la tredicenne
Caroline Dickinson, in gita scola-
stica, era stata trovata violentata e
strangolata, nel suo sacco a pelo,
dopoaver trascorso lanotte inuna
camerata dell’ostello per la gio-
ventù di Plaine Fougeres, al confi-
ne tra Normandia e la Bretagna, a
circa una decina di chilometri dal-
l’isola-abbazia di Mont Saint Mi-
chel.

Nella stessa stanza dormivano
altresuequattrocompagnediclas-
se, che non si erano accorte dinul-
la e non hanno saputo fornire al-
cun elemento significativo nel
corso degli intensi interrogatori
cui erano state sottoposte. Il gior-
no dopo era stato arrestato un gio-
vane balordo che abitava nella re-
gione,il trentanovennePatricePa-
dè, conpesantiprecedentipervio-
lenzacarnaleeoltraggioalpudore.
Sembravailcolpevoleideale.L’uo-
mo aveva persino confessato. Ma
poi era stato scagionato, perché il
suo codice genetico non corri-
spondeva affatto ai campioni di
spermaprelevatisulcadaveredella
ragazzina.

Erano stati gli agenti a convin-
cerlo a confessare un delitto in cui
non c’entrava nulla, aveva spiega-
to.Aquelpuntogliagentiavevano
passato al setaccio l’intero vicina-
to, e tutti coloro che in qualche
modoavesseropotutoentrarenel-
l’ostello.

Alcune centinaia di persone,
compresi tutti i trentasei compa-
gni di gita maschi della studentes-
sa, i cinque professori che li ac-
compagnavano e l’autista del pul-
lman con cui erano venuti dall’In-
ghilterra. L’unica cosa di cui gli in-
quirenti sono sempre stati sicuri è
che l’assassino doveva conoscere
bene i luoghi, per potersi infilare
nel dormitorio senza che nessuno
se ne accorgesse. Erano risaliti a
tutti coloro che avevano lavorato
nell’ostello da dieci anni a questa
parte.

Un anno dopo, però, l’inchiesta
èancora aun puntomorto. Daqui
la decisione di riprovare con uno
screeninggeneticodimassa.

Sarà compiuto su campioni di
sangueprelevaticonunasiringa.Il
test è «volontario», non ci sono
leggi che obblighino chi non è in
qualche modo già implicato a sot-
toporsi all’esame del DNA. Ma gli
inquirenti si sono immediata-
mente precipitati a chiarire che
cinque rifiutasse di sottoporsi al
test verrebbe ipso facto considera-
tocomesospetto.

Nel paesino l’iniziativa, per
quanto legalmente poco ortodos-
sa, non ha suscitato particolari
proteste. «Sono ben contenti che
finisca il sospetto», si dice. Ma
qualcuno lascia trapelare un certo
scetticismo: «Perché soltanto gli
abitanti di Pleine Fougeres e non
quelli dei paesi vicini? Perché non
al di sotto dei quindici anni e al di
sopradei trentacinque?Egli ingle-
si, perché si sono limitati a fargli il
test sulla saliva? Per risparmiare?»,
mugugnano.

Siegmund Ginzberg

UN CANE DA MEDAGLIA DALL’INVIATO

VERONA. Probabilmente, l’hanno
affogato: legatomaniepiedi concor-
da da pacchi e gettato nell’Adige per-
chè annegasse. Maurizio Zorzi, tren-
taquattrenne piccolo imprenditore
diRoncoall’Adige,erasparitodacasa
mercoledì scorso; lo hanno trovato
solo ieri due pescatori, il suo corpo
galleggiava nelle acque del fiume,
calde,torbide,pigre.

Secondo omicidio in una mancia-
ta di giorni, nella bassa veronese, do-
po quello di Simone Penazzo, un ra-
gazzoaccoltellatomartedìper rapina
da un tossicodipendente. Ma questo
nuovodelittopresentasemmaiqual-
che analogia con la morte di un im-
prenditorevicentino,unmisterotut-
tora irrisolto come vedremo. Zorzi
era titolare di un’avviata ditta di gra-
ficaedipubblicità, il «CentroGrafica
Europeo»,sedeaduepassidacasa.Vi-
veva con gli anziani genitori ed altri
parenti in una vecchia casa di corte,
ma disponeva anche di un apparta-
mentoaVerona, inzonaStadio.Ave-
va, da tre anni, una fidanzata, Marti-
na,ventinovennediunpaesevicino,
sentita ieri dai carabinieri. Persona
tranquillissima, dicono tutti. Tutto
casa e lavoro. Nessun guaio finanzia-
rio, nessuna minaccia, nessuna lite
alle spalle, neanche un minimo ele-
mento per far pensare ad un qualche
appiglio con la malavita o altri am-
bientitorbidi.

E‘ uscito di casa mercoledì scorso,
verso le17.«Vadoafareunpo‘dicor-
sa sull’argine»,hadettoaigenitori. E‘
salito in auto, è partito, è stata l’ulti-
ma volta che qualcuno l’ha visto vi-
vo. Non doveva avere alcuna inten-
zione di partire, nè di incontrare
qualcuno da qualche parte: a casa
aveva lasciato tutto, orologio, soldi,
documenti. Giovedì mattina i geni-
tori hanno chiamato i carabinieri.
Sono iniziate le ricerche. Nel pome-
riggio è stata trovata l’auto del grafi-
co, una Opel Astra station wagon,
sull’argine del fiume qualche chilo-
metroasud,adAlbaredod’Adige: era

completamentecarbonizzata.
Le ricerche si sono intensificate.

Ma solo ieri il cadavere è riemerso,
nella zona di Albaro. Maurizio Zorzi
aveva ipolsie lecavigliestrettamente
legati con spago, ed una terza corda
che li teneva ulteriormente uniti sul
davanti, lungo il torace. Niente za-
vorra, l’assassinononavevaunparti-
colare interesse a ritardare scoperta
ed identificazione del cadavere. Ap-
parentemente, nessun segno di vio-
lenza addosso, anche se bisogna at-
tendere l’autopsia, lunedì. Per il mo-
mento, le uniche deduzioni riguar-
dano le modalità dell’assassinio. Dif-
ficile che qualcuno,mercoledì, abbia
ucciso Zorzi e bruciato la sua auto in
pienogiorno:ilgraficopotrebbeesse-
restatoprigionieroperqualcheora.E
di sicuro non è stato buttato in fiume
dov’èstatatrovatal’auto:ilcorpoèri-
salito a galla sette chilometri più a
monte.

Il 12 maggio scorso, sempre a Ron-
chi all’Adige, l’inizio dell’altra vicen-
da misteriosa, con qualche tratto di
somiglianza con questa. In un fossa-
to vicino al campo sportivo di Tom-
bazossana, una frazione di Ronchi,
era stato trovato, semisepolto, il cor-
po di OttavioZaggia,unimprendito-
re cinquantaseienne di Creazzo, nel
vicentino. Anche Zaggia era legato
mani e piedi, con filo elettrico e na-
stroadesivo.Ancheluinonpresenta-
vasegnidiviolenza,tantochelamor-
te era stata attribuita ad infarto. Ed
anche lui era sparito di casa, un mese
prima, dicendo ai familiari che parti-
vaperunviaggiodilavoro.

Quell’inchiesta ha puntato sul
mondo degli omosessuali. Ha coin-
voltoprimaungiovanemedicotede-
sco, poi un croato ventiduenne.
Quest ultimo, ora in carcere per rapi-
na, è anche indagato per omicidio
volontario ed occultamento di cada-
vere. Qualche nesso? I carabinieri di-
conodino,per ilmomento.Comun-
que sulle due morti indaga lo stesso
giudice,ilpmAngelaBarbaglio.

Michele Sartori

Difende fratello
handicappato
Lo uccidono

Una banda di minorenni
francesi che da tempo si
diverte a molestare e a
deridere un giovane
handicappato, il fratello
maggiore di questo che
decide di intervenire e di
chiedere «spiegazioni», la
banda che lo aggredisce e
lo massacra di botte
lasciandolo privo di vita.
L’ennesimo atto di cieca
violenza urbana è di
mercoledì sera, ma solo
oggi, dopo aver arrestato i
tre minorenni autori del
mortale pestaggio - il più
giovane ha 15 anni, il più
vecchio 17 - la polizia di
Marsiglia, città teatro del
feroce episodio, ne ha dato
notizia. Yves Radion, 35
anni, era sposato e padre di
quattro bambini:
mercoledì sera poco dopo
le 21 era uscito di casa per
«andare a parlare» con la
banda di ragazzotti che da
tempo dava fastidio a un
suo fratello minore
handicappato. Ma dopo
poche parole, i tre
l’avevano aggredito,
picchiandolo
selvaggiamente con
oggetti contundenti e
colpendolo a più riprese
anche con una daga fino ad
ucciderlo. Secondo la
polizia uno dei ragazzi gli
avrebbe anche sparato con
un’arma a pallettoni. Uno
degli arrestati, di 16 anni,
ha confessato.

Zennaro/Ansa

Una medaglia per un cane pastore. Dea, questo il nome
dell’animale, ha meritato l’onoreficenza, insieme alla sua
padrona, non per la sua bellezza o purezza di razza, ma per un
gesto più che «umano»: ha salvato un’autista che aveva preso
una scarica elettrica. Nell’impresa, però, Dea ha perso tutti i
suoi cuccioli. E dunque quel premio se lo è proprio meritato.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
GIRO FESTIVAL RAITRE 14.30

Torna il programma condotto da Chiara Sani,
Mauro Marino e Idris Sanneh che avranno come
ospiti, oltre ai cantanti in gara, anche TeresaDeSio,
Tosca,StefanoD’Orazio,PetraMagonie iTawa.

ON THE ROAD RAITRE 20.00
Gloria Gaynor, Gore Vidal, Fiorello, Pino Daniele,
Luciano Benetton, Gianfranco Zola, Roberto Di
Matteo saranno gli ospiti di Pascal Vicedomini
nellapuntataodierna.

EFFETTO CINEMARAIUNO 23.20
Intervista a Peter Fonda che parlerà dei suoi film, la
sua vita, la sua carriera, il rapporto con suo padre.
In scaletta anche un frammento inedito di Alien,
eliminato in fase di montaggio, un’intervista a
Stefania Rocca e il debutto alla regia di Claudio
Bonivento.

AUDIOBOX RADIOTRE 23.00
In onda un eccezionale documento: le
registrazioni effettuate da Robert Wyatt nel 1981. Il
musicista, già fondatore dei Soft Machine e dei
Matching Mole, è certamente uno dei più
importanti solistidella scenamondiale.

20.30 CODICEMAGNUM
Regia di John Irvin, con Arnold Schwarzenegger, Katheyn Harrold,
Darren McCavin. Usa (1986) 118minuti.
Schwarzy nei consueti panni di giustiziere sen-
za macchia, o quasi. Infatti per i suoi metodi
sbrigativi è stato radiato dall’Fbi, ma oradasce-
riffo cerca di riscattarsi per trovare gli assassini
del figlio di un suo amico. Dopo aver simulato
lasuamortesi infiltra inunafamigliamafiosa.
ITALIA 1

20.35 SPAGHETTIAMEZZANOTTE
Regia di Sergio Martino, con Lino Banfi, Barbara Bouchet, Teo Teoco-
li. Italia (1981) 98 minuti
Doppia trasgressione per l’avvocato Lagrasta:
tradire la moglie e infishiarsene della ferrea
dieta. Ma ci si mette di mezzo e un cadavere da
nascondere. Farsa erotico-giallo-gastronomica
sumisuraper il comicopugliese.
RETEQUATTRO

20.45 DOVELATERRASCOTTA
Regia di Anthony Mann, con Gary Cooper, Julie London, Lee J. Cobb.
Usa (1958) 100 minuti.
Link Jones è stato in gioventù un rapinatore,
poi però ha pagato il suo debito con la giusti-
zia. Mentre sta portando i soldi dei suoi concit-
tadini per la scuola, viene rapinato da un grup-
po di banditi, uno dei quali lo riconosce e lo ri-
catta.
RAIUNO

22.45 ALETTOCONL’ASSASSINO
Regia di Brian Grant, con Virginia Madsen, Lenny Von Dohlen, Jim
Metzeler. Usa (1991) 100 minuti.
Lei sposa un fortunato autore di gialli sui serial
killer. Poi il matrimonio entra in crisi e si trova
un amante del tutto particolare: un serial killer
ingaggiato dal marito per farla fuori. O almeno
così sembra...
CANALE 5

La Pavone dall’America
all’Italia tra ritmi ye-ye

La Roma papalina
secondo Luigi Magni

16.40RITA,LAFIGLIAAMERICANA
Regia di Piero Vivarelli, con Totò, Rita Pavone, Fabrizio Capucci. Italia
(1965) 95 minuti.

RAIDUE

Frizzante commedia musicale con un Totò «matusa»
che in mise di «capellone» ammicca sornione alla
nuova generazione. Inguaribile quanto impreparato
amante della musica classica, un neoarricchito grazie
ad un’improvvisa eredità adotta un’orfanella cilena,
sicuro di poterne fare una concertista provetta. La
ragazzina, però, impazzisce per i ritmi ye-ye che
arrivano dal locale vicino... Totò canta Malvagità scritta
da lui.

22.35 NELL’ANNODELSIGNORE
Regia di Luigi Magni, con Nino Manfredi, Enrico Maria Salerno, Claudia
Cardinale. Italia (1969) 105 minuti.

RETEQUATTRO

Roma 1825: Manfredi è un ciabattino dal’aria tonta che
di notte attacca le satire antipontificie alla celebre
statua di Pasquino. Sordi, invece, è un fratacchione,
mentre Tognazzi un cardinale untuoso. La storia è in
formato barzelletta con morale progressista: inutile
tentare di salvare le teste di due carbonari se il popolo
non è pronto a sollevarsi in armi. Secondo film di
Magni che in breve si specializzerà in film sulla Roma
papalina.

AUDITEL

VINCENTE:
Tuttobean (Canale 5, 13.33) ................................. 2.608.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.49) ....................................2.425.000
La zingara (Raiuno, 20.42)..................................... 2.346.000
Ieri oggi domani (Raiuno, 20.54)........................... 2.321.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.34) ..................... 2.197.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [1340]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [9369]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-

NO... DOMENICA. [1956543]
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI E-

STATE. Rubrica. [5508611]
10.45 SANTA MESSA. [5770291]
11.45 SETTIMO GIORNO. Rubrica re-

ligiosa. [48399920]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA ESTATE. 
[7300982]

6.50 VIDEOCOMIC. [4156494]
7.05 LA TRAIDORA. Tn. [1845369]
7.45 HARRY E GLI HENDERSON.

Telefilm. [7232017]
8.30 PER AMORE DI UN BAMBINO.

Film (USA, 1994). [1954185]
10.00 TG 2 - MATTINA. [63456]
10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. [3713746]
11.30 TG 2 - MATTINA. [7891388]
11.35 SCANZONATISSIMA.

[6398659]
12.00 CERCANDO CERCANDO.

[41036]

9.30 I CONCERTI DI TELECOM ITA-
LIA. Musicale. “La Russia del
‘900”. [7570920]

10.15 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -
MAGAZINE. Documentario. Di
Giorgio Celli ed Ezio Torta.
[4176185]

11.55 Donington: MOTOCICLISMO.
Gran Premio d’Inghilterra. 125,
250cc. [46835678]

6.30 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. “Il
ratto... del gatto”. [7588746]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
“Mai dire mai”. [3682562]

7.40 BURK. Telefilm. “Veleno per
Cassandra”. [7029388]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1391036]

8.50 AFFARE FATTO. Rb. [9029140]
9.00 CHRISTY. Telefilm. [83036]
10.00 S. MESSA. [5531949]
10.45 DOCUMENTARIO. [4340104]
11.30 TG 4. [2637825]
11.45 IL CLIENTE. Telefilm. [2026543]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: 7.30 Carta e penna.
Show; 8.10 Scrivete a Bim
Bum Bam. Show; 8.50 Ambro-
gio Uan e gli altri di Bim Bum
Bam. Show; 9.25 Magazine.
Show; 9.55 La nostra inviata
Manuela. Show; 10.55 Sorridi
c’è Bim Bum Bam. [46133543]

11.30 PHENOM. Telefilm. [8123]
12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.

Conduce Andrea De Adamich.
All’interno:
STUDIO APERTO.[9602475]

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Il fasci-
no del mistero”. Con Fred
Grandy, Ted Lange. [5589920]

10.45 COSBY INDAGA. Tf. “Ultimo
tango”. Con Bill Cosby.
[2469036]

11.45 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “L’occhio indiscreto”. Con
Gino Bramieri. [9405456]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [7405543]

7.00 CARTOON NETWORK SUN-
DAY. Contenitore (Replica).
[9306017]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. [14288494]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”. [65388]

12.10 PLAYLIFE. Rubrica sportiva
(Replica). [7072415]

12.45 METEO. [6134388]
12.50 TMC NEWS. [614833]

13.00 ALIEN NATION. Telefilm.
[6831659]

14.05 ANNA E IL RE DEL SIAM. Film
(USA, 1946, b/n). Con Irene
Dunne, Rex Harrison. Regia di
John Cromwell. [5820291]

16.00 SPOSATEVI RAGAZZI. Film
(GB, 1932, b/n). Con Merle O-
beron, Roland Young. Regia di
Alessandro Korda. [8097369]

18.15 TMC RACE. [667611]
18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [6788494]
19.30 TMC NEWS. [38456]
19.50 TMC SPORT. [772320]

13.30 TELEGIORNALE. [7307]
14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI I-

TALIANI. Varietà. [3964746]
16.05 MARCO POLO. Sceneggiato.

Con Ken Marshall, Denholm El-
liott. Regia di Giuliano Montaldo.
[1873833]

18.00 TG 1 - FLASH. [13272]
18.10 IL DIAVOLO IN CALZONCINI

ROSA. Film avventura (USA,
1959). Con Sophia Loren,
Anthony Quinn. Regia di George
Cukor. [6372524]

19.50 CHE TEMPO FA. [5551663]

13.00 TG 2 - GIORNO. [25630]
13.20 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [6092746]
13.30 LASSIE. Telefilm. [280185]
14.20 METEO 2. [2869562]
14.25 MOTOCICLISMO. Gran Premio

d’Inghilterra. 500cc. [7313659]
15.25 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). Comiche.
[5094543]

16.40 RITA, LA FIGLIA AMERICANA.
Film (Italia, 1965). [6742307]

18.20 METEO. [2018746]
19.25 MARSHALL. Telefilm. [413727]

14.00 TGR REGIONALI. [99291]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.

[2884017]
14.30 XIX GIROFESTIVAL DELLA

CANZONE ITALIANA 1997.
Musicale. [7128253]

16.10 Siviglia, Spagna: NUOTO. Cam-
pionati Europei. Sincro a squa-
dre. [3787982]

16.55 CICLISMO. Coppa del Mondo
Leeds Classic. [6484727]

18.00 NUOTO. Campionati Europei.
Tuffi: 3m femminile. Finale.
[70524]

19.00 TG 3/TG REGIONALI. [6272]

13.30 TG 4. [6807]
14.00 LE LEGIONI DI CLEOPATRA.

Film storico (Italia, 1959). Con
Linda Cristal, Ettore Manni. Re-
gia di Vittorio Cottafavi. [230746]

16.00 VIVA NAPOLI. Show. Conduce
Mike Bongiorno. [210982]

18.00 UN SOGNO DA SALVARE.
Film-Tv drammatico (USA,
1987). Con Robert Wagner, Ste-
fanie Powers. Regia di Peter
Hunt. All’interno: 18.55 Tg 4;
Meteo. [55634479]

13.20 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Presunto colpevole”. Con Jack
Scalia, Charles Rocket.
[7987369]

14.25 RE PER UNA NOTTE. Show.
Conduce Gigi Sabani (Replica).
[92136982]

16.30 RAVEN. Telefilm. “La preda”.
[590630]

18.30 CALCIO. Juventus-Sparta No-
vara. Sintesi. [58814]

19.30 STUDIO APERTO. [44017]
19.55 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-

sicale. Conduce Fiorello.
[8726727]

13.00 TG 5. [6746]
13.30 I ROBINSON. Telefilm. “Muto

come un pescecane”. Con Bill
Cosby, Phylicia Ayers-Allen.
[9833]

14.00 ROSSELLA. Miniserie. Con
Joanne Whalley-Kilmer, Timothy
Dalton. [511123]

16.00 AUDACE COLPO DEI SOLITI I-
GNOTI. Film comico (Italia,
1959, b/n). [508659]

18.00 CARO MAESTRO 2. Miniserie.
Con Marco Columbro, Elena So-
fia Ricci. [973949]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [299524]

20.35 LO SPERONE NUDO. Film we-
stern (USA, 1953). Con James
Stewart, Janet Leigh. Regia di
Anthony Mann. [606494]

22.30 METEO. [66814]
22.40 TMC SERA. [6644017]

20.00 TELEGIORNALE. [25291]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[3932017]
20.45 DOVE LA TERRA SCOTTA.

Film western (USA, 1958). Con
Gary Cooper, Julie London. Re-
gia di Anthony Mann. [571494]

22.30 TG 1. [99630]
22.35 CINQUECENTO NAZIONI. Do-

cumentario. “La storia delle tribù
indiane”. [5772746]

20.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-
brica sportiva. [746]

20.30 TG 2. [37253]
20.50 CORTE D’ASSISE. Telefilm. “U-

no scoop a tutti i costi”. Con
Jenny Grollmann, Rita Lengyel.
[267340]

22.30 LAW AND ORDER - I DUE
VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Te-
lefilm. “Plagio”. Con George D-
zunda, Chris Noth. [17833]

20.00 ON THE ROAD. Rb. [21678]
20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [946920]
20.50 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [294494]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

Telegiornale. [95814]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [7284017]
22.55 PALLANUOTO. Camp. Euro-

peo. Russia-Italia. [6644253]

20.35 SPAGHETTI A MEZZANOTTE.
Film commedia (Italia, 1981).
Con Lino Banfi, Barbara Bou-
chet. Regia di Sergio Martino.
[755630]

22.35 NELL’ANNO DEL SIGNORE.
Film commedia (Italia, 1969).
Con Nino Manfredi, Enrico Maria
Salerno. Regia di Luigi Magni.
[9280253]

20.30 CODICE MAGNUM. Film poli-
ziesco (USA, 1986). Con Arnold
Schwarzenegger, Kathryn Har-
rold. Regia di John Irvin. [23727]

22.30 SQUADRA ANTIGANGSTERS.
Film poliziesco (Italia, 1979).
Con Tomas Milian, Enzo Canna-
vale. Regia di Bruno Corbucci.
[4072291]

20.00 TG 5. [7104]
20.30 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-

ce Gerry Scotti con la partecipa-
zione di Laura Freddi. [3515017]

22.45 A LETTO CON L’ASSASSINO.
Film-Tv thriller (USA, 1991). Con
Jim Metzler, Virginia Madsen.
Regia di Brian Grant. [7124611]

23.00 UNA COMMEDIA ROMANTI-
CA. Film commedia (USA,
1983). Con Dudley Moore, Mary
Steenburgen. Regia di Arthur
Hiller. [2058562]

1.20 TMC DOMANI. Attualità.
[1544418]

1.35 METEO. [20308128]
1.40 CHARLIE CHAN E LA FREC-

CIA AVVELENATA. Film giallo
(USA, 1936, b/n). Con Warner
Oland, Keye Luke. Regia di H.
Bruce Humberstone. [9624321]

2.50 CNN.

23.20 EFFETTO CINEMA. Rubrica.
[496663]

24.00 TG 1 - NOTTE. [94857]
0.15 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [5812586]
0.20 SOTTOVOCE. [33352]
0.50 STASERA GIOCHIAMO CON

RITA. Varietà. [48255857]
2.25 IL PRINCIPE DALLA MASCHE-

RA ROSSA. Film (Italia, 1955).
Con Maria Fiore. Regia di Leo-
poldo Savona. [27744857]

3.40 OMBRETTA COLLI - GIORGIO
GABER - MILVA.

23.20 TG 2 - NOTTE. [4595104]
23.35 METEO 2. [9458307]
23.40 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [3533553]
0.10 SOGNO DI BOHÈME. Film bio-

grafico (USA, 1953). Con
Kathryn Grayson, Joan Weldon.
Regia di Gordon Douglas.
[5289012]

1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [1520963]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.55 TG 3/METEO 3. [5440017]
0.05 TGS - LA DOMENICA SPORTI-

VA. Rubrica sportiva. [14857]
0.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [7137708]
1.15 80 MQ. - OTTANTAMETRI-

QUADRI. Film a episodi (Italia,
1993)
Prima visione Tv. [3329031]

3.00 CASANOVA FAREBBE COSÌ.
Film commedia (Italia, 1942,
b/n). [8486876]

4.00 JAZZ CONCERTO. [8011895]
4.10 I PROMESSI SPOSI. (1ªpunt.)

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [6139857]

1.10 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [6436296]

2.00 MANNIX. Telefilm. [8994692]
2.50 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [7569234]
3.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [2459352]
4.00 VR TROOPERS. Tf. [8080925]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6349234]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

0.40 MISERY BROTHERS. Film-Tv
(USA, 1996). Con Leo Rossi.
Regia di Lorenzo Doumani.
1ª visione Tv. [3976215]

2.30 LE AVVENTURE DI ARSENIO
LUPIN. Film (Italia/Francia,
1957). Con Robert Lamoureux,
Sandra Milo. Regia di Jacques
Becker. [7511050]

4.30 GLI SPOSI DELL’ANNO SE-
CONDO. Film commedia (Fran-
cia, 1971). Con Jean-Paul Bel-
mondo, Marlène Jobert. Regia di
Jean-Paul Rappeneau.

0.45 TG 5. [2504505]
1.00 DREAM ON. Telefilm. [3340645]
1.30 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [8880857]
2.30 TG 5 EDICOLA. Attualità.

[8190942]
3.00 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [7740401]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [2323838]
4.00 IL CORSARO NERO. Film av-

ventura (Italia, 1976). [9811050]
5.30 TG 5 EDICOLA. Attualità.

M ATTINA
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [540758]
13.00 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [245366]
14.00 FLASH. [828291]
14.05 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [432272]
15.00 COLORADIO. [445036]
16.00 MOTOCICLISMO.

Super Sport Au-
stria. [416524]

17.00 COLORADIO. [425272]
18.00 HARDBALL. Tf.

[434036]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8877340]
19.30 CARTOON NETWORK.

[194765]
20.30 FLASH. [649348]
20.35 AUTOMOBILISMO.

Campionato I.R.L.
Spa. [199253]

22.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

18.00 ANICA FLASH.
[701659]

18.05 PALLANUOTO. Bea-
ch Water Polo (Re-
plica). [7692543]

18.30 ABS. Rubrica sporti-
va (Replica).
[420727]

19.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [649630]

20.00 TG ROSA
WEEKEND. Attualità.
[646543]

20.30 VIDEO TOP. Rubrica
(Replica). [716901]

21.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
“Speciale domenica”.
[986814]

22.25 ANICA FLASH.
— . — METEO. [3925340]
22.30 ODEON SPORT. Ru-

brica.

7.30 SPAZIO LOCALE.
[620765]

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. [19811185]

12.45 CINEMA. [5443291]
14.00 SOLDATO SOTTO

LA PIOGGIA. Film
(USA, 1963, b/n).
Con Steve McQueen.
Regia di Ralph Nel-
son. [41472524]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[423814]

18.00 DIAMONDS. [1566494]
19.15 TG. News. [3738017]
20.50 IL MOSTRO INNA-

MORATO. Film (U-
SA, 1989). Con Tom
Skerritt, Melora Har-
din. Regia di Jeremy
Paul Kagan. [995272]

22.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. “Viaggio nel
mondo dei motori”.
[532901]

12.30 IL MEGLIO DI “DIA-
GNOSI”. Talk-show.
Conduce il prof. Fa-
brizio T. Trecca (Re-
plica). [30543104]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[189833]

20.30 IL GRANDE CINE-
MA. Rubrica.
[725659]

21.30 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [714543]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.35 UNDERGROUND.
Film. [42850659]

15.25 TERRA AMATA.
Film. [2779340]

17.10 FRANÇOIS TRUF-
FAUT, LE POR-
TRAIT VOLÉ. Film.
[8830475]

18.45 110 E LODE. Film
commedia. [4899630]

20.20 MOVIE MAGIC. [994562]
20.45 SET. [3945253]
21.00 COBB. Film biografi-

co (USA, 1994).
[5008630]

23.05 FACCIA DA BA-
STARDO. Film (USA,
1995). [4539122]

0.40 SET. [5955296]
1.00 MISSIONE SENZA

NOME - RED SCOR-
PION 2. Film.
[1349418]

2.35 110 E LODE. Film.

10.00 MOTTETTI. Di J.S.
Bach. [9959017]

10.45 A. RUBINSTEIN E-
SEGUE AL PIA-
NOFORTE MUSI-
CHE DI CHOPIN E
MENDELSSOHN.
Musica da camera.
[5027017]

10.50 CONCERTO ITALIA-
NO. Mus. [94510369]

11.25 QUARTETTO PER
ARCHI N. 15 K421.
Di Mozart. [9384543]

11.50 IL RITORNO TRIONFA-
LE - A. BRUCKNER.
Docum. [7146543]

13.00 MTV EUROPE. [98900746]
19.05 +3 NEWS. [2122253]
21.00 VIKTORIA MULLOVA.

Ritratto. [2227291]
22.15 SINFONIA N. 3 IN

LA MINORE OP. 56 -
SCOZZESE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; —.—; 24;
2; 5; 5.30.
6.00 Radiouno Musica, con Luciano
Ceri; 6.15 Italia, istruzioni per l’uso;
6.51 Bolmare; 7.00 L’oroscopo; 7.27
Culto evangelico; 9.10 Mondo cattoli-
co; 9.30 Santa Messa; 10.17
Permesso di soggiorno: dialogo aper-
to sul mondo dell’immigrazione; 11.05
Radiouno Musica; 12.00 Musei: un
viaggio tra i capolavori dell’arte in
compagnia di Federico Zeri (R); 13.27
Radiouno Musica con Emanuela
Castellini; 15.00 Radiouno Musica
con Silvia Annicchiarico; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Radiouno
Musica; 20.50 Cinema alla radio: per i
non vedenti in contemporanea con
Raidue. Sonoro e parlato arricchiti
dalla descrizione dei personaggi,
delle scene, delle ambientazioni e
delle situazioni: Corte d’Assise; 22.30
Radiouno Musica; 22.50 Bolmare;
0.34 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30;
13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: monologhi mattinieri
di Bruno Lauzi con uso moderato di
zucchero; 7.15 Vivere la Fede, la
rubrica religiosa di Radiodue; 8.02
L’Arca di Noè; 9.30 Stasera a Via
Asiago 10 (R); 11.15 Vivere la fede;
La Bibbia (R); 12.00 Angelus del
Papa; 12.50 Duty Free; 14.00
Consigli per gl i  acquisti; 15.00
Aspettando settembre; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 18.32 Strada facendo;
22.35 Fans Club; 24.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Concerto
di musica da camera; 12.00 Uomini e
profeti. Monografie: L’ombra e la gra-
zia. Simone Weil tra Cristianesimo e
storia. 3a parte (R); 12.50 Domenica
Musica. Tema con variazioni; 15.00

Italiani a venire; 16.00 Domenica
Musica. Taccuino; 16.30 Vedi alla
voce (Replica); 17.30 Domenica
Musica. Gli orizzonti della memoria;
18.00 Scaffale; 19.01 Il cielo; 20.05
Tempi moderni. Rock, jazz e classica:
Ritratto di Enrico Rava; 20.45
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone.
BBC Proms 1997; 21.00 Concerto
sinfonico; 23.00 Audiobox, derive
magnetiche a più voci; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo Piano

Roma 2004
e i mitici giochi
del Sessanta

ENRICO MENDUNI

ROMA. Le Olimpiadi del 1960 - so-
no passati trentasette anni - sono
unbuontestperdistinguere leper-
sone in due gruppi: quelli che c’e-
rano e quelli che non c’erano.
Quelli che c’erano dovevanoavere
l’etànecessariapervedere la televi-
sione e seguire le gare; ciò significa
che nel 1968 avevano almeno di-
ciott’anni e quindi si sono fatti il
movimento studentesco, l’autun-
no caldo, Piazza Fontana, Reggio
Calabria, l’Italicus, la morte di Pa-
solini, gli anni di piombo, l’estate
romana, l’austerità e la solidarietà
nazionale. Gente che ha visto tan-
tecoseeconcuicisipuòintendere.
Gli altri, quelli chenascevanoallo-
ramentreLivioBerruticorrevacon
i suoi occhiali verso il traguardo,
beh, possono anche riempirsi la
bocca dei «mitici anni Sessanta»,
citare«Ipugni intasca»oparlaredi
Martin Luther King,ma parlano di
un mondo che non hanno visto di
persona. La loro Italia sembra di
volta in volta una rotonda sul ma-
re, un corteo di Giuliette spider,
unamanifestazionedigiovanicon
le magliette a strisce, ma comun-
queunacartolina,unluogoimma-
ginario, un racconto iperrealista
poverodiverità.

Noi che c’eravamo pensavamo
che, fra tante ingiustizie, stavano
arrivando il progresso e la pace:
detti proprio così, come il fondale
di un congresso del Pci. Le Olim-
piadi erano un confronto pacifico,
unagarasenzaspargimentodisan-
gue, un equivalente sportivo della
coesistenza pacifica. Le due super-
potenze (Usa e Urss, per chi avesse
la memoria corta) si guardavano
ancora in cagnesco e mandavano
missili in giro, ma si aveva l’im-
pressione che mantenessero una
specie diordinemondiale:nulladi
simile al terrorismo palestinese
che trasformò le Olimpiadi di Mo-
nacoinuncampodibattaglia.Tut-
to sembravaallora tranquilloesot-
tocontrollo.

Roma era ancora una cittàmolle
e palazzinara, tra società immobi-
liari del Vaticano, sindaci osse-
quienti e isole rosse nel centro sto-
ricoenelleborgate;uncentroraffi-
natoeunasconfinataperiferia,che
poi finivadi botto tracampidigra-
no, ruderi romaniepinete. Igiochi
siambientaronosubitoenonfuro-
no mai accompagnati da una sen-
sazionedipericolooditensione.Ai
duecapidellacittà, traglialberiap-
pena piantati, sorgevano le opere
olimpiche, il bellissimo palazzo
dello sport e il più agile palazzetto,
il velodromo oggi in rovina, lo sta-
dio olimpico prima versione e an-
cheilvillaggiodegliatleti,giàguar-
dato con cupidigia dagli impiegati
dello stato che sapevano la sua de-
stinazione al termine dei giochi:
abitazioniperglistatali.

Romasembravaalloradiventare
moderna. Pochi si preoccuparono
del fatto che per costruire in fretta
laViaOlimpica si fosseoccupata la
sede dell’anello ferroviario, o che
la dislocazione degli impianti fa-
vorisse la crescita speculativa della
città. Stadi e palazzi dello sport in
genere erano molto belli; un Pier-
luigi Nervi ormai molto anziano
aveva avuto una mano particolar-
mente feliceneldisegnareeleganti
involucri di cemento con grandi
vetrate. Molti italiani ci sono tor-
natineglianni,perseguiremanife-
stazioni sportive, ma anche con-
gressi di partito o concerti. Le gare
furonoemozionanti.

L’Italiaconquistòunmedagliere
particolarmente ricco, in cui spic-
cò la medaglia d’oro di Berruti sui
200 piani. Fu lui, impiegato Fiat di
Torino, il trionfatore delle Olim-
piadi, insieme al maratoneta afri-
cano Abebe Bikila, vincitore con
una corsa strenua, tutta di forza di
volontà.ChinoneraaRoma,vede-
va ogni giorno le gare in tv. Per chi
non aveva neanche la tv - è il caso
di chi scrive - era necessario recarsi
acasadiunamico. Ioneavevouno
di nome Luigi che discendeva da
una dinastia di commercianti di
elettrodomestici: credo che il suo
fosse il primo televisore di Firenze,
un acquisto obbligatorio,dipresti-
gio. Era un Cge enorme, in un sa-
lottolungo, tuttotappeti,centrini,
piattini, cornici d’argento, vasi di

vetro di Murano. Bisognava stare
attenti a non esultare troppo, in-
tantoperchéeraalloraconsiderato
volgare, ma anche per nonbuttare
in terra qualche prezioso sopram-
mobile. Bikila, Berruti. Il piazza-
mento dell’Italia subito alle spalle
delle grandi potenze sembrava far
giustizia delle opinioni ricorrenti
sullo scarso livello sportivo del
paese, più adatto a discussioni cal-
cistichedacaffècheaunasanapra-
tica agonistica. Il nero Bikila sem-
bra un simbolo di emancipazione
africana. Uscivo dai pomeriggi nel
salottodiLuigiconvintocheilpae-
se e il mondo si stavano muoven-
do, e io dovevo muovermi, fare
qualcosa anch’io. Per la prima vol-
tavidi losportcomequalcosadidi-
verso dalla ginnastica fascista, dal-
lo zelo antipatico del professore di
educazionefisicacheerailpiùade-
stra dell’intero corpo insegnante,
dalla cupezza della ex piscina della
Gil (ora trionfalmente demolita)
in cui tentavano di insegnarci a
nuotare.Unpezzodiprogressoedi
pace, appunto; un insieme di belle
storie di gente tenace che stringe i
denti, si allena, supera le crisi e le
difficoltà e poi corre sulla pista di
terra rossa e magari vince. Un mo-
numentoachihafiducianellepro-
priepossibilità.

Certo, si capiva che lo sport non
era più il dilettantismo aristocrati-
co dei primi giochi olimpici, degli
atleti con i baffi a manubrio e del
nobile De Coubertin che dice
«l’importante non è vincere, ma
partecipare», evidentemente non
avendo mai preso parte a un con-
corsoperuditoregiudiziarioovigi-
leurbano.Che il Coni, il Cio, le Fe-
derazioni sportive e i mille enti,
magari con l’aiuto del Totocalcio,
erano una potente lobby, una cor-
porazioneefficienteedi sicurapre-
sa sul pubblico; che dietro gli atleti
con le lorofaccepulitecominciava
a muoversi un mondo di allenato-
ri, consiglieri, sponsor, giornalisti,
dirigentivari,cheeramagarimeno
simpatico. Prevaleva però, nel
complesso, l’idea di uno sport ge-
neroso e un po‘ casereccio, arruffa-
to come gli oleandri fioriti piantati
dappertutto intorno agli stadi, vo-
lontaristico e dilettantistico, senza
cheavesseroalcunsensoparoleco-
me doping, anabolizzanti, steroi-
di. Senza che nessuno dovesse fare
pipì in una provetta e vedersi poi
annullato il risultato; senzachel’a-
tleta diventasse una macchina pri-
va di cuore e una bomba chimica,
magari per rassicurare lo sponsor
di un risultato necessarioperman-
tenereunrapportodilavoro.Senza
i finti studenti universitari dei col-
lege americani, pagati invece per
fare lo sport; senza i finti caporal-
maggioridi tuttigli esercitidelTer-
zo mondo, un modo neanche
troppoeleganteperstipendiarel’a-
tleta a tempo pieno; senza il cal-
zoncino sponsorizzato, la scarpa
firmata e il pettorale tempestato di
annunci pubblicitari. Ed anche
(oh, epoca felice!) senza i politici
vestitidacalciatoricheincontrano
la nazionale cantanti che poi gio-
cherà con la rappresentativa dei
magistrati, tutto naturalmente per
una nobile causa in beneficenza.
Non che tutto questo non ci fosse,
mac’eramoltomenoenonsivede-
va quasi. Le Olimpiadi di Roma fu-
rono un po‘ come la lirica alle ter-
me di Caracalla, un po‘ come un
concerto di Dalla e De Gregori, un
po‘ come una vittoria a «Lascia o
raddoppia?». Così le ricordiamo,
un irripetibile punto di equilibrio
tra un paese ancora provinciale e
un appuntamento mondiale della
coesistenza pacifica; come una di-
mostrazione di ottimismo in uno
sviluppo possibile, che sembravaa
portata di mano. Nessuno che ab-
bia un po‘ di intelligenza, nessuno
chesianatoprimadel1950eabbia
visto tutte quelle cose di cui sopra
può pensare che questo intreccio
sia ripetibile.Nel2004ciaspettano
telecamere ovunque, computer
dappertutto, fasci di fibre ottiche,
vetri antiproiettili e metal dete-
ctor. Le Olimpiadi saranno un
«media event», un avvenimento
virtuale da vendere in televisione
via satellite a tutti i paesi del mon-
do, un videogioco dalle mille spe-

cialità curiosamente interpretato
da persone in carne ed ossa invece
chedapersonaggivirtualicomesa-
rebbe ovvio. In confronto il Giubi-
leo sembra un pellegrinaggio par-
rocchiale ad Assisi, un gruppo di
polacchi scesidalpullmanpervisi-
tare Venezia con pranzo al sacco,
una kermesse di pellegrini alla
Mecca; con ordinate file di devoti
incolonnate sui lungoteveri, bar
motorizzati che offrono pizzette
congelate epanini liofilizzati, con-
venti trasformati in ostelli e pen-
sioni.SeleOlimpiadidel‘60sonoil
ricordo più dolce, l’incubo che
qualche volta ritorna sono i cam-
pionatidi calciodel ‘90.L’Italia era
giàammalataditangentopoliean-
cora non lo sapeva. Una quantità
industriale di miliardi è servita a
costruire stadichesonopoi risulta-
ti ingestibili, sbagliati, pagati il
doppio del necessario, inquinati
da corruzioni e ruberie varie. Orri-
bile il simbolo tricolore con l’omi-
no. Demenziale la sigla musicale
«notti magiche - aspettando un
gol», dalle mille possibili variazio-
ni fra le quali, scartando a malin-
cuore quelle oscene, segnaliamo
«notti umide - aspettando il tram»
oppure«notti inutili -ricorrendoal
Tar». Fu allora che furono distri-
buitiaiprimiVipalcunioggettimi-
steriosi e trillanti che avrebbero
sconvolto lavitadelpaese: i famosi
telefonini. Sulle tribune d’onore si

ascoltarono i primi dialoghi del ti-
po «ti sento», «e io ti vedo», con
sventolio di manine tra i due con-
versantiviaetere situati adiecime-
tri di distanza; una umanità petu-
lante e ansiosa lottò per avere i bi-
glietti Vip e si presentò con moglie
e figli agli appuntamenti con lo
sport.

Italia ‘90 fu una Nashville del
craxismo e della Balena bianca de-
mocristiana, una sintesi degli anni
’80 nella loro forma peggiore, una
caricaturadellamodernità.Leope-
redelregimechefuronofatteinoc-
casione dei Campionati (o con la
scusadiessi,vistochepococ’entra-
vano) mostrano oggi le prime cre-
pe: terze corsie, raddoppi autostra-
dali, tangenziali di dubbia utilità e
di frettolosaattuazionecheciascu-
na delle città coinvolte riuscì a di-
rottare verso le proprie mura, con
accurato lobbismo di industriali e
notabili locali verso una classe po-
litica intenta a nascondere il pro-
prio crescente affanno. Qualcuna,
come la stazione ferroviaria roma-
na di Farneto, è stata chiusa dopo
aver visto transitare meno di dieci
treni in tutto.Riusciranno i nostri
eroi ad assomigliare al 1960 senza
ripercorrere la via paludosa del
1990? Riusciranno a far passare
avanti Roma alla candidatura di
Atene che - sembra - non ha parti-
colarmentebrillatoconisuoicam-
pionati di atletica, indebolendo la

suacandidatura?Vedremo.Ilmese
di settembreciconsegnerà lescelte
del Comitatoolimpico internazio-
nale; poi Roma vedrà una campa-
gna elettorale per il Comune che
cambierà un poco, a seconda del
verdetto del Cio. Due opinioni di-
vidono lacittàe, inqualchemodo,
ciascuno di noi; la speranza di
un’occasionedicrescitadaunlato,
il terrore del cemento dall’altro.
C’è chi spera in nuove grandiose
opere pubbliche, e chi le teme; chi
vede un futuro internazionale per
Roma, e chi la vede preda di pro-
vincialissimelobbydicostruttori, i
solitipalazzinari.

Laprimaolimpiade,comunque,
sarà il Giubileo dell’anno 2000.
Senza medaglie e senza scarpe
chiodate, senza il pettorale con il
numero né un podio su cui salire,
verrannodaogniparte ipellegrini.
Visiteranno San Pietro e assalte-
ranno le pizzerie, o forse, si mor-
mora, mangeranno nei pullman
vivande portate da casa, dalle lon-
tane periferie del mondo da cui
provengono. Serberanno nel cuo-
re l’immagine dell’Italia, di Roma,
del Papa, non senza una qualche
confusione tra le varie cose. Poi un
bel giorno, tutti insieme gli auto-
bus dei devoti partiranno, in un
grande nuvola di nafta. Roma si
prenderà qualche giorno di pausa,
poi simetteràadaspettaregliolim-
pionici.
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Olimpia
alColosseo

La finale
dei 200 metri
vinta da
Livio Berruti
alle Olimpiadi
di Roma
nel 1960
A sinistra
una recente
fiaccolata
a favore
della candidatura
della capitale
come sede
dei giochi
A destra
il simbolo
di Roma 2004
presentato
in una
manifestazione
al Palazzetto
dello sport

ROMA. «Le Olimpiadi? Nulla in
contrario, anche se non sono
certamente una priorità. Il futu-
ro di Roma passa attraverso ben
altro». Parola di Ermete Realacci,
presidente nazionale di Legam-
biente.

Realacci, quale tipo di impatto
potrebbero avere le Olimpiadi del
2004suunacittàcomeRoma?

«Non credo certo che si possa
scatenare un inferno. L’impatto
sarà, se Roma vince, incompara-
bilmente più basso di quello che
provocherà il Giubileo. Prima di
tutto perché questo dura un an-
no e le Olimpiadi, invece, dura-
no un mese al massimo; poi si
svolgono in estate, quando la
città è più vuota. Il rischio vero
era, ed è, che i giochi olimpici di-
ventino l’occasione per nuovi
scempi, edilizi e urbanistici co-
me è avvenuto in passato per
eventi sportivi analoghi. Per evi-
tare questo pericolo abbiamo
partecipato a un Osservatorio in-
sieme alle altre associazioni am-
bientaliste, abbiamo “fatto le
pulci” al progetto olimpico, fa-
cendo sì che venissero ridotte le
cubature, che venisse migliorata
la distribuzione di servizi e im-
pianti. Finora, almeno sulla car-
ta, siamo riusciti ad ottenere che
non si preveda nulla che possa
danneggiare la città».

Quali sono i «paletti» perché i
giochisiano«ecocompatibili»?

«La parola “magica”, per noi, è
manutenzione. Il fatto centrale
che gran parte degli impianti
sportivi non vengano realizzati
ex novo, ma che vengano recu-
perati quelli esistenti, è una ga-
ranzia. Perché, da una parte, non
viene gettato nuovo cemento su
una città che non ne ha bisogno;
dall’altra c’è anche la speranza
che Roma, dopo le Olimpiadi,
possa avere un sistema di im-
piantistica sportiva migliore. Bi-
sogna ricorrere il più possibile al
recupero. E questo vale anche
per le periferie, che molto spesso
sono anche brutte, dal punto di
vista architettonico e estetico.
C’è un problema, molto dibattu-

to oggi, di decostruzione, cioè
della possibilità di sostituire un
edificio brutto con un altro più
bello. Infatti, le nostre perplessi-
tà sono proprio sulle opere nuo-
ve. Per esempio, il Villaggio
olimpico che dovrebbe essere co-
struito alla Magliana, e che poi
dovrebbe utilizzare la Terza Uni-
versità di Roma: ecco, vogliamo
vedere come questo progetto
verrà realizzato, per evitare il ri-
schio che dietro questa operazio-
ne possano trovare spazio inte-
ressi speculativi».

Lavostraèunafunzionedicon-
trollo...
«Sì. Se le Olimpiadi verranno,
continueremo a lavorare. Infatti
quello che rimproveriamo al Co-
mitato del No è di avere impo-
stato tutta la sua battaglia contro
le Olimpiadi e, se queste ci saran-
no, il suo compito sarà esaurito.
E invece no, il difficile verrà do-
po, se il 5 settembre Roma do-
vesse essere scelta, perché allora
sarà il momento di vigilare. Fare
attenzione che il progetto non
sia stravolto come è successo in
passato».

Èunrischiomoltoforte?
«Non credo. Devo dire che ab-

biamo delle garanzie in più: non
c’è dubbio che la qualità, la tra-
sparenza e la correttezza di que-
sta amministrazione sia decisa-
mente migliore di quella delle
precedenti. E anche che ha go-
vernato dando all’idea della ma-
nutenzione urbana e della quali-
tà ambientale un’attenzione
maggiore. Non dimentichiamo
che i Mondiali del ‘90 e le Co-
lombiadi sono stati il “brodo di
cultura” di Tangentopoli, il sim-
bolo di anni nei quali l’Italia ha
speso più di ogni altro paese eu-
ropeo per le opere pubbliche, cir-
ca quaranta miliardi all’anno,
senza però dotarsi di una rete di
infrastrutture appena decente.
Un fallimento storico. E le Olim-
piadi del ‘60 hanno avuto degli
effetti negativi sull’assetto urba-
nistico della città. Ora i rischi so-
no molto minori. Tra l’altro, non
penso che gli italiani, quasi per
impronta genetica, non siano in

grado di organizzare un grande
evento sportivo in condizioni di
qualità ambientale. O noi deci-
diamo che le Olimpiadi siano un
fatto negativo di per sé, e non lo
credo, oppure dobbiamo pensare
che possano esserci eventi simili
organizzati bene».

Cosa potrebbe rimproverare al
sindacoRutelli?

«Di essere stato un po‘ troppo
timido sul piano del recupero ur-
bano. Per esempio, quella che
poteva essere l’idea forza di que-
sti quattro anni, il parco archeo-
logico dei Fori, non è emersa co-
me fondamentale. Sono state
privilegiati eventi come le Olim-
piadi, più tradizionali, che pos-
sono essere fatte a Roma come
ad Atlanta. Avrei preferito, inve-
ce, che Rutelli ponesse più atten-
zione verso quest’idea che è an-
che più moderna, perché il parco
dei Fori esiste solo a Roma».

Atlanta è stata l’espressione del
massimo utilizzo della tecnolo-
gia,anchesecongrandilacuneor-
ganizzative. Come immagina Ro-
ma,inquestosenso?

«Potrebbe essere un’occasione
per presentare il valore aggiunto
di Roma: il patrimonio inimita-
bile di storia e di natura. Se il
2004 trovasse Roma già con il
suo parco dei Fori, con via dei
Fori Imperiali pedonalizzata, con
questo gigantesco polmone di
archeologia e ambiente nel cuore
della città, potrebbe dare il segno
di un’olimpiade diversa, diame-
tralmente opposta a quella di
Atlanta. Certo, nei prossimi anni
bisogna andare verso la drastica
riduzione del traffico privato, al-
l’aumento delle aree pedonali
migliorando il trasporto pubbli-
co. È una prospettiva da immagi-
nare in ogni caso».

E la tecnologia, può essere«eco-
compatibile»?

«Perché no? Le tecnologie più
avanzate della comunicazione ri-
ducono il consumo di materie
prime e di energia. Quindi van-
no in quel senso di “demateria-
lizzazione” dell’economia che
per noi è una tendenza promet-
tente. Le autostrade informati-
che, lo sviluppo delle fibre otti-
che sono cose positive: più i dati
camminano senza bisogno di
supporti materiali tanto più l’im-
patto ambientale è basso. Poi ci
sarà anche il problema della sicu-
rezza, che va affrontato senza pe-
nalizzare i romani. Comunque,
anche se si faranno i giochi,
mancano sette anni...».

Natalia Lombardo

ERMETE REALACCI

«Sì alle Olimpiadi
purché siano
ecocompatibili»

ROMA. Dacia Maraini è stata una
delle prime persone che hanno
espresso preoccupazione di fronte
all’ipotesi della candidatura di Ro-
ma alle Olimpiadi del 2004. Adesso,
nonostante l’opposizione del Co-
mitato per il No, per il quale la scrit-
trice ha firmato l’appello rivolto a
intellettuali, politici e cittadini, sia-
moalla scelta finale.Lascadenzadel
5settembreèvicina,e inquestomo-
mento il clima di attesa si sta scal-
dando sempre di più, nonostante la
pausa estiva, alimentato da nume-
rosepolemiche.

Signora Maraini, fra quindici
giorni sarà designata la città che
ospiterà le Olimpiadi del 2004.
Nutresempreglistessidubbi?

«Perplessità, soprattutto. Io non
sono contro le Olimpiadi di per sé,
macredocheRomasiaunacittàma-
leattrezzataperaffrontarle.Giànon
èadeguataarisolvereiproblemidel-
la gente che la abita, figuriamoci se
dovesse arrivare il doppio delle per-
sone, così come qualcuno dice. Ec-
co, ho paura delle rovine che può
portare un evento simile. Comun-
que, se da una parte mi sento di dire
no, dall’altra capisco le ragioni del
sì».

Nel caso Roma vincesse sulle al-
tre città, la cosa la spaventerebbe
molto?

«Mano.Disicurononmistrappe-
ròicapelli.Anzi,forsepotrebbeesse-
reun’occasionepermigliorarelacit-
tà: rimettere a posto le strade, am-
pliare la rete di metropolitane. E da-
re anche una ripulita alle strutture
pubbliche più fatiscenti. Bisogna
sempreesseredispostiacollaborare,
poiché inItalia sidiscutetroppo.Ec-
co, mettiamola così: sarebbe meglio
non farle, le Olimpiadi, ma se viene
scelta Roma, non farò certo “ostru-
zionismo”».

Crede che sipossaripeterequel-
lacatena diabusi edilizi,di specu-
lazioni, di appalti poco chiari che
era la conseguenza inevitabile di

eventi simili, dalle Olimpiadi del
’60aiMondialidel1990?

«Assolutamente no. Oggi c’è una
maggiore trasparenza nelle scelte
dell’amministrazione. La gestione
degli appalti è migliore, non è più
ambigua e celata ma è aperta. Senza
dubbioquellaattualeèunasituazio-
nepiùcontrollabileevisibile,chela-
sciamenospazioallacorruzione».

Quali sono, secondo lei, i peri-
coli maggiori che potrebbero mi-
nacciareRoma?

«La congestione di quello che già
esiste. La valanga di sporcizia che si
puòriversare sullacittà.Giàoranon
sappiamo gestire bene i nostri rifiu-
ti. Ci vorrebbe una maggiore severi-
tà: perché, per esempio, non si fan-
no mai delle multe a chi sporca i
giardini? Con delle forti sanzioni la
genteeviterebbedi rovinare igiardi-
ni e le strade, di gettare rifiuti dal
Lungotevere, come ho visto fare. Ci
vuolepiùculturamaanchepiùcon-
trollo.Sulpianodelleopere,mipare
che si tratti soprattutto di recupera-
re quello cheesiste, più chedicreare
nuove edificazioni, quindi il rischio
èminore».

Dal suo punto di vista di osser-
vatrice, come giudica la corsa alle
scadenze, che si parli di trasfor-
mare la città sempre in occasione
dieventiparticolari?

«Le scadenze fanno parte della vi-
ta,celeabbiamotutti.Ilveroproble-
ma sono le discussioni inutili, le po-
lemiche cretine che vengono fatte
alla prima occasione. Si fanno lotte
fini a sé stesse, allungando nevroti-
camente i tempi. Il nostro paese ha
delle serie difficoltà a concretizzare,
ad arrivare a un fine produttivo. È
un vizio della politica italiana: fare
prevalere l’interesse privatosuquel-
lopubblico».

Crede, o ha notato, che negli al-
tri paesi occidentali questo non
avvenga?

«Nonvogliodirecheglialtripaesi
sianoperforzameglio,ogninazione

ha le sue magagne politiche. Però
esiste un’etica diffusa, all’estero, per
laquale l’interessepubblicoèpreva-
lente su quello privato. Poi, insom-
ma, in una politicabasata sugli inte-
ressi pubblici, la minoranza non
può impedire il processo produtti-
vo.Lamaggioranzadecideunacosa,
si discute, sì, ma poi bisogna andare
avanti».

Pensa che Roma abbia buone
probabilitàdivincere,perleparti-
colaritàcheoffre?

«Masì,Romaèpiùelastica.Certo,
si tratterebbedirenderepiùraziona-
li le strutture che già possiede. E an-
che di inventare cose nuove. Per
esempio, rivitalizzare il percorso sul
fiume per trasferirsi da una parte al-
l’altra della città, come è già succes-
so. Credo che Roma ce la possa fare,
ma è la pratica che voglio vedere...
Se ilbizantinismotipicodellapoliti-
ca italiana non ferma tutto. In ogni
caso Romaèmiglioratamolto,negli
ultimianni.Sièvivificata, iquartieri
sono pieni di iniziative culturali, li-
brerie all’aperto: ognuno di loro è
un centro di cultura, di gioco, di ci-
bo. È un cambiamento che hanno
notatoanchemoltiamicistranieri».

Galli Della Loggia ha riportato
deipassidiunlibrosuirapportise-
gretidiunmembrodellaStasiche
si infiltrò nel Comitato Olimpico
percontrollareiGiochi.Pensache
ci sia ancora un terreno fertile per
questotipodicorruzione?

«Ma non credo proprio. Certo,
dove ci sono soldi ci sono i rischi.
L’importante è che tutto sia chiaro,
perché la mafia, per sua natura, ha
bisogno di coperture, di terreni
oscuri. Quando c’è la trasparenza
nonc’ènessunpericolo».

Fra le città candidate, quale im-
maginacheverràscelta?

«CittàdelCapoèenorme,potreb-
be essere organizzata molto bene.
Scegliere Buenos Aires, invece, sa-
rebbe un modoper andare incontro
ai problemi dell’America Latina. In-
somma, non saprei, tanto non deci-
domicaio».

LeisegueleOlimpiadiintv?
«Poco. Sì, mi piacciono i corpi in

movimento, la sfida del tempo. Lo
sport preferisco farlo, però, anziché
vederlo. È qualcosa che ti mette in
contatto con la terra, l’aria, l’ac-
qua....E poi, mi piace praticarlo, ma
maiinmodocompetitivo».

N. L.

DACIA MARAINI

«Sono contraria
ma non farò
ostruzionismo»
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Le accuse al Campidoglio in un articolo sul “Corriere della Sera”

Rutelli querela Galli della Loggia
«Siamo candidati, non corruttori»
L’opinionista ha scritto che per avere i giochi va pagato il Comitato Olimpico
Nella polemica, su fronti opposti, anche i giornali inglesi Times e Independent

Si fa rovente lapolemicaattorno alla richiestadella
città di Roma di essere sede deigiochi olimpici del
2004, una candidatura sulla quale, assieme soprat-
tutto a quelladella città diAtene, ilComitatoolim-
pico dovràdecidere il prossimo 5 settembre.
Il sindaco di Roma FrancescoRutelli ha dato ieri
mandatoai propri legali di intraprendere un‘azio-
ne per il risarcimentodanni in sede civile «nei con-
fronti del signor Ernesto Galli DellaLoggia e del di-
rettore del Corriere della Sera», ciascuno perun mi-
liardo di lire. «Il Corriere della Sera - ha dichiarato il
sindaco di Roma -è libero di sviluppare una faziosa
campagna contro
Roma e in particolare
contro la nostra can-
didaturaolimpica.
Nelmomento in cui,
però, si procede con
argomenti che, per
quanto goffi, sono
infamanti e diffama-
tori verso persone
corrette eoneste, in
un paese civile come
ilnostro si è chiamati
a rispondere nelle au-
ledi giustizia».
Allamagistratura,
per lo stesso motivo,
è ricorso anche il di-
rettore generale di
Roma2004, Raffaele
Ranucci.
In un lungoarticolo,
pubblicato ierinella
pagina culturale del
’Corriere della Sera’,
Ernesto Gallidella
Loggia conferma la
sua posizione critica
sullamacchinaolim-
pica e sulla candida-
turadi Roma. Lo
spunto è fornito da
libro scrittoda An-
drewJennings (’The
new lords of ring’), il
quale affermadi ba-
sarsi su informazioni
estratte -dopo la ca-
duta del muro diBerlino -dagli archividella ‘Stasi’,
lapolizia segreta dell’ex Repubblica democratica te-
desca cheavrebbe raccolto dati su casi di corruzione
dei giudicinel corsodei giochi olimpici di Seul. Il li-
bro contiene - riferisceGalli della Loggia - critiche
contro vari esponenti sportivi mondiali,dal presi-
dentedel Comitato olimpico internazionale Juan
Antonio Samarancha Primo Nebiolo. Insostanza,

prosegue Galli DellaLoggia dopo aver dato conto di
numerosi episodidi corruzioneche sarebberostati
documentati dall’exagente della polizia tedesca
della Germania Est, «chi vuol diventare sede dei gio-
chiOlimpicideve sborsarecifre enormi per corrom-
pere i membri delComitatoOlimpico». E Gallidella
Loggia riferisce del capitolo relativo alla fallita can-
didaturadi Berlino per le Olimpiadi del 2000, costa-
ta al governotedesco circa86 milioni di marchi «so-
lo in spese di propaganda».
Basandosi sulle rivelazioni del libro e su quest’ulti-
mo episodio Galli dellaLoggia arrivaallabattaglia

per l’assegnazione
dei giochi del2004:
«È così che oggi - si
legge nell’articolo sul
Corriere dellaSera -
possiamo avereun’i-
dea dello sporco la-
voro cuimolto pro-
babilmente si stanno
sottoponendoda me-
si, masoprattutto in
queste ultime setti-
mane, Rutelli, Ra-
nucci, Pescante e con
loro l’intero comita-
todi Roma 2004».E
conclude: «Cosa si
deve faredunque per
diventare sede dei
giochi olimpici?È
semplicissimo:biso-
gna pagare, pagare,
pagare».
Nellapolemicasi so-
no infilati ieri anche
due deipiù prestigio-
si giornali inglesi. Il
’Times‘ diLondra of-
fre a Francesco Rutel-
li lapossibilità di
spiegare perché è fa-
vorevole a organizza-
re le Olimpiadi, men-
tre “l’Independent”
si ferma soprattutto
sugli elementi che
sconsigliano una si-
mile impresa. «Un

test olimpico per il sindaco»è il titolo delTimes, che
presenta Rutelli come il promotoredi una “visione
moderna per la storica capitale, attaccata dagli am-
bientalisti’’. «Corruzione su scala olimpica» è inve-
ce il titolo usato dall’Independent, che trova un pre-
cedente negativo addiritturanel 1300,quando Bo-
nifacio VIII per la primavolta introdusse l’Anno
Santo.

L’Intervista

Galli Della Loggia:
«Insisto, dietro la scelta
impera la corruzione»

È stupito ma tranquillo, Ernesto
Galli della Loggia, dopo aver appre-
socheil sindacodiRoma,Francesco
Rutelli e il direttore generale del co-
mitato «Roma 2004», Raffaele Ra-
nucci, intendono esporre querela
contro di lui e del «Corriere della se-
ra».«Nondovrebberoaccusareme»,
risponde l’autore dell’articolo ap-
parsoieri,«semmaiquerelare ilgior-
nalista inglese che ha scritto il libro
”The new lords of rings”. Non capi-
sco». Ma non si allarma, infatti è
convintoche«gliavvisinonsempre
si risolvono in querele vere e pro-
prie. Comunque, saranno i tribuna-
liadecidere».

Come commenta l’annuncio di
querela?

«Anzitutto io ho detto che “pro-
babilmente” si stanno sottoponen-
do da mesi a quello sporco lavo-
ro...Probabilmente perché, da quel-
lo che si sa di certo, il modo in cui si
ottengono le candidature olimpi-
che è questo. Oltre a Berlino, la città
norvegese di Lillehammer, per
esempio,èstatasceltaperigiochiin-
vernali, nonostante i casi di corru-
zione, perché il presidente del Cio,
Samaranch ha un sogno: ottenere il
premio Nobel per la pace. E per fare
questo laNorvegiaè indispensabile.
Il Cio, inoltre, è un organismo così
corrotto che riesce difficile immagi-
nare che la scelta della città, compi-
toprincipalechesvolge, siaal riparo
dalla corruzione. È una vera e pro-
pria organizzazione intesa all’arric-
chimento personale dei suoi mem-
bri. Su questo, sia Rutelli che Ranuc-
ci non hanno mai detto una paro-
la».

Non è contestato il contenuto
dellibrooilrestodell’articolo,ma
le colpe che lei attribuisce loro in
partenza.

«RutellieRanuccisononellaposi-
zionedeiconcussi. Iononhocertez-
ze, però una cosa mi sorprende: a

quindici giorni dalla decisione, per-
ché sono stati messe a disposizione
di un giurì neutrale tutte le spese del
comitato“Roma2004”.Diconoche
lamiasiaunacampagnainfamante,
ma è, invece, una campagna soste-
nuta da argomenti validi, ai quali
nonèstatomairisposto».

Quali sono, secondo lei, i punti
oscurinelprogettoromano?

«Non ci è mai stato spiegato per-
ché a Roma servono cinque palaz-
zetti dello sport, perché serve uno
stadio di baseball per diecimila per-
sone,o unvelodromoolimpico: l’u-
niversitàdiTorVergatanonhabiso-
gnodiunvillaggiodidodicimilapo-
sti letto, al massimo di 2000. Mi col-
pisce che da parte della stampa non
cisiastatounoscrutiniodellacandi-
daturaenemmenoun’analisiatten-
ta delle operepreviste. Si èsposata la
causa del Comune di Roma e, dato
chesaràunaspesadialcunemigliaia
di miliardi, questo mi pare un atteg-
giamentosingolare».

Esisteperòunosservatoriodelle
associazioni ambientaliste, la cui
funzione è appunto quella del
controllo.

«Il sindaco Rutelli ha assunto
molti ambientalisti nel comitato
”Roma 2004”. Molti Verdi hanno
trovato lavoro, un impiego, nel co-
mitato, hanno sposato la candida-
tura e da lì svolgono la loro funzio-
ne. Non mi sembra un metodo de-
mocratico che gli esponenti dello
stesso partito del sindaco controlli-
no, dall’interno, uno dei progetti
più importanti dell’amministrazio-
ne. Il controllo lodovrebbesvolgere
un organo neutro. C’è stata una ge-
nerale condivisione delle scelte ef-
fettuate. Poi, si è visto con le opere
per il Giubileo, i progetti che sem-
brano fattibili,poi si scopre che non
losonoaffatto.

Chi sono i soggetti che dovreb-
bero pagare, al Cio, il prezzo della

scelta di Roma? Lei parla anche di
spese anche a carico del contri-
buenteitaliano.

«Si tratta dei fondi delle società
che hanno costituito il comitato
”Roma2004”,cheèunenteprivato.
Ma dal 5 settembre, se Roma viene
scelta, sarà il contribuente a pagare
leopereprevistedalprogetto.

Vuoledirechesipossonoripete-
re speculazioni come quelle già
avvenuteconiMondialidel‘90?

«La corruzione va al di là dell’am-
ministrazione. Stiamo venendo a
conoscenza, con le inchieste di Pe-
rugia,dicomeRomanonsiaripulita
dall’affarismo. Esiste un blocco
molto forte, quello dei costruttori, i
palazzinari, insomma: naturalmen-
te questi saranno in buona posizio-
ne per vincere gli appalti. Non dico
cheRutellinonsiaunapersonaone-
sta, ma non è lui che costruisce gli
stadi.Sesientrainquelmeccanismo
non si può fare più niente, va al di là
dell’amministrazione comunale.
Tanto è vero che anche Dini è sceso
in campo. E stiamo vedendo anche
come alcuni componenti di Rinno-
vamento Italiano siano stati toccati
daquestainchiesta.

Cosa direbbe a Rutelli, se lo
avessedifronte?

«Vorrei fargli delle domande, alle
quali il sindaco Rutelli si sottrae da
sempre. Anzituttovorrei chiedergli,
pubblicamente,perchéeracosìcon-
trario alla candidatura di Milano al-
le Olimpiadi e poi ha cambiato idea
quando si è trattato di Roma. Allora
tutte le buone ragioni che invocava
contro Milano, che sono quelle che
oggi il comitato del No invoca con-
tro Roma, sono state improvvisa-
mente abbandonate e diventano
deidiffamatori coloro cheoggi ripe-
tono le cose che il sindaco diceva
qualcheannofa».

Natalia Lombardo
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Interviene l’astrofisico Massimo Capaccioli

«Al Meridione arrivano
solo le briciole del Pil
come finanziamenti
per la ricerca scientifica»

In un libro di Giovanni Russo l’esperienza innovativa, dopo aver rischiato la chiusura, della SGS-Thomson

Se il Sud sfonda sui mercati mondiali
A Catania l’informatica fa il «miracolo»
L’azienda ristrutturata occupa un posto strategico nella produzione globale di semiconduttori elettronici. La dimostrazione
che ci sono i germogli di una moderna industrializzazione del Meridione. Il rischio di interventi straordinari «alla rovescia»

Aproposito del dibattito che si è svi-
luppato in questi giorni sulla sull’a-
zionedell’Istituto italianopergliStu-
di Filosofici per la promozione della
ricerca nel Mezzogiorno e sulle risor-
seperlaricercaumanisticaescientifi-
ca da destinare alle regioni meridio-
nali, va subito ricordato che l’Italia
investe in ricerca scientifica soltanto
l’1,2% del Pil, contro il 2,3% della
Grtan Bretagna il 2,4% della Francia
ed il2,5%dellaGermaniapernondi-
re degli Usa, del Giappone e in gene-
rale dei paesi dell’Asiatic Rim. A sua
volta questo striminzito budget vie-
ne suddiviso in modo ineguale tra le
diverseareedelPaese: secondounor-
mai classicostudiodellaCommissio-
ne nazionale per il Mezzogiorno no-
minata dal ministro per la Ricerca
Scientifica e Tecnologica Antonio
Ruberti, il 93% andrebbe al Centro-
Nord e solo il 7% al Sud, cioè meno
dell’1permilledelPil.

Quest’ultimodatoècontestatodal
sottosegretario con delega per la Ri-
cercaScientificaGiuseppeTognon, il
quale afferma, in un’intervista su
«l’Unità»del7agostoscorsostimola-
ta dalla polemica in corso, che «la
quotapubblicadifinanziamentoalla
ricerca, tenuto conto della popola-
zione, del Pil e della presenza delle
istituzioni è uniformemente distri-
buitatraNordeSud».

Dunque lo studio della Commis-
sione nazionale per il Mezzogiorno
non offrirebbe più una fotografia at-
tendibile del presente? Per risponde-
reaffidiamociaifatti.

Il sottosegretario Tognon parla ge-
nericamentedi ricerca industriale in-
troducendo una categoria che è però
trasversale alla precedente classifica-
zione.Nonèinfattiauspicabilechele
risorse per la ricerca siano limitate al-
le industrie e alle istituzioni già esi-
stenti. In questosensononèchiaro il
significato di un intervento straordi-
nario del Murst (ministero dell‘ uni-
versità e della ricerca) di 500 miliardi
per l’anno in corso, da riproporre
identicamente nel 1998, se a benefi-
ciarne saranno principalmente le at-
tivitàesistenti,perchéalloravieneda
chiedersi a che cosa o a chi servono i
finanziamentistraordinari.

Negli ultimi decenni, l’astrofisica
italiana ha conquistato i primissimi
posti nel mondo. Oltreché all’Uni-
versitàealCnr, leattivitàdi ricerca in
astronomia ed astrofisica sono de-
mandate a 12 osservatori astronomi-
ci, enti autonomi vigilati dal Murst.
Ce ne sono 6 nel Nord del paese, due
nelCentro,unosoltantonelSudcon-
tinentale, e 3 nelle isole maggiori:
una distribuzione geografica che pe-
nalizza gravemente il Mezzogiorno
soprattutto perché, con una sola ec-
cezione, gli Osservatori del Sud sono
quelliconilminornumerodiricerca-
tori per sede: un istituto meridionale
ha in media circa la metà dei ricerca-
tori di ruolo di un istituto del setten-
trione. Infatti, se il rapporto tra il nu-
merodellesedinelCentro-Nordenel
Sud è 2/1, quello tra il numero di ri-
cercatori è circa il doppio: 17/4. La
dotazione di ricercatori, poi, è in un

rapporto di 16/5 tra Centro-Nord e
Mezzogiorno. Il gap tra le due metà
del paese si allarga considerando
altri parametri quali il numero di
telescopi professionali (otto nel
Centro-Nord e due al Sud), di ra-
diotelescopi (1/0), di sedi di grandi
progetti nazionali (2/0), di sedi di
istituti e centri Cnr (7/1), di corsi
di laurea in astronomia (2/0), di
corsi di dottorato in astronomia
(5/0), e persino di borse Cnr desti-
nate ai giovani del Sud (11/4).

Per fortuna, a Napoli Gerardo
Marotta ha inteso che il suo istitu-
to, sin dalla fondazione, insieme
alle scienze umane abbracciasse
quelle della natura. Ed i risultati
non sono mancati. Basta sfogliare
il ponderoso volume che raccoglie,
in più di mille pagine, i dati essen-
ziali sul lavoro svolto.

L’Istituto italiano per gli Studi fi-
losofici è apostolato culturale. Ma-
rotta per promuovere la formazio-
ne delle nuove generazioni e la
creazione di una nuova classe diri-
gente nelle regioni meridionali, è
andato lui dai giovani, creando in-
numerevoli scuole e inviando in
tutto il Mezzogiorno d’Italia mani-
poli di studiosi di fama, che hanno
umilmente visitato angoli talvolta
remoti del Mezzogiorno donando
il loro sapere e ricevendo in cam-
bio un’indimenticabile esperienza
umana. E l’Istituto è anche una fu-
cina di studi e ricerche, ed è spesso
unico paladino, insieme al sindaco
di Napoli Antonio Bassolino il
quale ha posto la prima firma in
calce al manifesto per la ricerca nel
Mezzogiorno d’Italia, a difesa della
ricerca umanistica e scientifica
nelle regioni meridionali con in-
numerevoli azioni di promozione
in ogni angolo del mondo, dal
Consiglio d’Europa alle maggiori
sedi universitarie: convegni, dibat-
titi a Napoli, a Roma nelle sale del-
la Biblioteca della Camera dei de-
putati dove sono accorsi rettori e
docenti di numerose università eu-
ropee, e poi convegni a Vienna, a
Parigi, a Strasburgo per dibattere
sulle condizioni della ricerca nel
sud d’Europa, per scongiurare l’im-
barbarimento del Vecchio Conti-
nente che si sta allontanando dalle
proprie radici. Questa leadership ha
trovato un simbolico riconosci-
mento con la mobilitazione di tut-
te le forze della cultura e della
scienza napoletane in occasione
della visita di Luigi Berlinguer al
palazzo Serra di Cassano: un mini-
stro che ci disse d’esser venuto a
«vedere» per poi «fare», e che sino-
ra è stato di parola. Egli sa e vuole;
dobbiamo solo augurarci che pos-
sa far giungere in breve tempo al-
l’Istituto italiano per gli Studi filo-
sofici le risorse necessarie a finan-
ziare le borse di studio e a conti-
nuare un’attività a cui il Sud non
può rinunciare.

Massimo Capaccioli
(Direttore dell’Osservatorio astronomico di
Capodimonte, Napoli)

Nel Mezzogiorno «si può». Si può,
con successo, dar vita a un’industria
d’avanguardia, capace di competere
sui mercati mondiali. Si può, perciò,
innescare un vero e proprio sviluppo
che potrebbe non avere niente da in-
vidiare a quellodelnorddell’Italia. Si
può rompere lo schema (l’intreccio
tra dirigismo statalistaeassistenziali-
smo) cheha da sempreaccompagna-
to i tentativi di soluzione della que-
stionemeridionale,echeingranpar-
teèstatalacausadeilorofallimenti.

È questa l’indicazione che viene
dall’inchiesta condotta da Giovanni
Russo sull’esperienza della Sgs-
ThomsonaCatania («Il futuroèaCa-
tania», Sperling & Kupfer Editori,£
26.500). LaSgs-Thomson èun’azien-
da, con capitale a maggioranza Iri,
che produce semiconduttori elettro-
nici. Nata dalla fusione tra l’azienda
pubblica italiana Sgs e
la società francese
Thomson, è ormai
un’impresa che opera
attraverso stabilimenti
collocati nei posti ne-
vralgici del mercato
globale dei semicon-
duttori, di cui detiene
una quota pari al 3%.
Quindi non solo in Ita-
lia e in Francia, ma ne-
gli Stati Uniti, a Singa-
pore e nel Marocco. In
questa retemondiale ilvecchiostabi-
limento Sgs di Catania, totalmente
ristrutturato (anzi si potrebbe dire
«rifondato») anche attraverso una
pressoché totale sostituzione della
vecchia forza lavoro, costituisce il
«cuore» dell’impresa, il luogo dove
avviene la ricerca più avanzata. Do-
ve, ad esempio, si sta lavorando a un
procedimento informatico non più

vincolatoallalogicadelsistemabina-
rio, cioèadun’alternativa seccadisìe
di no, ma dotato di un certo grado
d’indeterminazione, per cui sulla ba-
se di informazioniparziali èpossibile
giungere a soluzioni complesse, e
perciòingradodioffrireunpotenzia-
lemaggiorediopzioni.

Questo «miracolo» si è potuto rea-
lizzare anche per la convergenza di
tanti fattori favorevoli. Nel 1980 l’Iri
chiama a dirigere Sgs, in grave diffi-
coltà come tutte le imprese europee
di semiconduttori,PasqualePistorio,
un manager siciliano con una lunga
esperienza alla Motorola, il colosso
americano della microelettronica.
Pistorio unisce alla competenza im-
prenditoriale, che lo mette in condi-
zione di trasformare la Sgs applican-
do i modelli operativi delle multina-
zionali, un cuore che continua a bat-

tere alle falde dell’Etna.
Convinceun suoantico
compagno di liceo, Sal-
vo Castorina, anch’egli
managerdellaMotorola
a Ginevra, a ritornare
nella città siciliana e as-
sumerelaresponsabilità
della ristrutturazione
della decotta fabbrica
elettronica. Di qui l’av-
ventura imprenditoria-
le che Giovanni Russo
ricostruisce nella sua in-

chiesta, attraverso una serie di capi-
tolichesono,ognunodiessi,unasor-
ta di intervista ai principali protago-
nisti di questa vicenda: Pistorio e Ca-
storina, innanzitutto, il professor
Giuseppe Ferla, direttore del centro
di ricerca dellaSgs-ThomsondiCata-
nia,SalvatoreRaffa,titolarediun’im-
presa dell’indotto, il sindaco di Cata-
nia, Enzo Bianco, che va a scuola di

«efficienza»e «qualità» nei seminari
organizzati dalla Sgs-Thomson, il
professor Riminiche è uno deiprota-
gonisti della rapida sintonia che si è
creatatralamultinazionaleacapitale
Iri e l’università della città etnea, Sal-
vatore Monti, il «sindacalista ragio-
nevole»,segretariodellaCisl.

L’inchiesta condotta da Giovanni
Russo a Catania costituisce unanello

ulteriore che si aggiunge alla vastissi-
ma letteratura sulla Fiat di Melfi, alle
prime indagini sul fenomeno Natuz-
zi nel cosiddetto «triangolo del salot-
to»checomprendelaMurgiabaresee
il Materano, all’attenzione per tante
piccoleemedieimpreseche,alparidi
quello che avviene nel Nord-Est,
hanno individuato una serie di «nic-
chie» di mercato per prodotti di qua-

lità destinati all’esportazione.Ora, se
si mettono insieme tutti questi ele-
menti, è possibile affermare che, sot-
to lacoltredellaristrutturazioneneo-
liberistacheinItaliahasacrificato in-
nanzitutto il Mezzogiorno, ci sono
«già» i germogli di una nuova e mo-
derna industrializzazione della parte
meridionale del paese. Che questa
conviva con il grande dramma della
disoccupazione, con la piccola e me-
dia azienda di prodotti poveri e di se-
milavorati per l’abbigliamento che si
regge sul lavoro nero, con l’eredità
della vecchia industrializzazione
promossa dall’intervento straordi-
narionondeveoffuscareglielementi
dinovitàchesonoormaimolteplici.

Diventa, allora, ineludibile la do-
manda che si pone Giovanni Russo:
cosaimpediscechequesteesperienze
innovative entrino in retee si realizzi
una sorta di «effetto soglia» oltre la
qualeemergenze isolate si trasforma-
noinunfenomenodiffuso?

AlcunedellerispostecheGiovanni
Russo e i suoi interlucotori avanzano
(infrastrutture moderne, efficienza
della pubblica amministrazione, lot-
ta alla criminalità) sono inoppugna-
bili. Benché forse sarebbe utile sotto-
lineare che tali obiettivi sono didiffi-
cile realizzazionese leprioritàdettate
dal processo d’integrazione europea
allepoliticheeconomichedei singoli
paesi restano immutate. A queste ri-
sposte ne aggiungerei un’altra: che è
tempo che il nostro paese si doti di
una politica industriale e chiarisca
quali sono le sue opzioni strategiche
nella divisione internazionale del la-
vorodettatadallaglobalizzazione.

Ma la soluzione «regina» per Gio-
vanni Russo e i suoi amici della Sgs-
Thomsonèquellacheoggitieneban-
co nel dibattito politico e costituisce
un elemento di polemica anche tra
una parte del Pds, la Cisl e la Confin-
dustria da unlato e laCgil e laUildal-
l’altro. È possibile - sostengono i pri-
mi - uno sviluppo industriale diffuso
nel Mezzogiorno se il principale fat-
tore competitivo diventa la diminu-
zione del costo del lavoro, anche in
terminidiflessibilitàsalariale.

Sarebbe troppo facile dimostrare
attraverso le stesse esperienze positi-
ve presenti nel Mezzogiorno come
questo assunto sia infondato dal
punto di vista del puro conto econo-
mico. Per esempio, a che cosa ascri-
vonoidirigentidellaSgs-Thompson,
se non ad un incremento del costo
del lavoro, i corsiper l’apprendimen-
to delle lingue straniere per i loro di-
pendenti? Che significato ha il fatto
chefindaglianniSettantaalsalottifi-
cioNatuzzivieneapplicatoilcontrat-
to nazionale di lavoro in cambio di
un livello di sindacalizzazione ugua-
le a zero? C’è da aggiungere poi che
per le industrie meridionali che han-
no saputo accogliere la sfida dell’in-
novazione, qualunque sia la loro di-
mensione, il superamento in atto
della fiscalizzazione degli oneri so-
ciali non ha costituito la catastrofe
chemoltiavevanoannunziato.

Quindi ilproblemachesiponeèfi-
no a un certo punto di competitività
di costi, ma è soprattutto quello che
nelle nuove condizioni dettate dai
caratteri multinazionali assunti dal-
l’impresa ladialetticae il conflittotra
capitale e lavoro, la costruzione an-
che di una rete minima di tutele con-
trattualiediriconoscimentodidiritti
achilavoracostituisceunostacoloal-
lo sviluppo.Perquesto ladiscussione
in atto sul «salario d’ingresso», di
fronte a tante condizioni di flessibili-
tà salariale già esistenti nel Mezzo-
giorno, assume una valenza di carat-
tere più generalediunasemplicedia-
tribasuicostidiproduzione.

Mi permetto di avanzare un dub-
bio che le cose stiano effettivamente
così. La dialettica tra la tutela delle
condizioni di lavoro e della sua retri-
buzione e le ragioni dell’impresa an-
che nel Mezzogiorno è invece un fat-
tore che incide sulla «qualità» dello
sviluppo. È questa una considerazio-
nesucuièbenecheriflettaquellapar-
tedellasinistrache,spintadall’assillo
giusto e sacrosanto per il dramma
della disoccupazione meridionale, si
sta convertendo a una sorta di politi-
cadi sviluppodelMezzoggiornofon-
data su un sistema di deroghe alle
norme generali, amministrative, fi-
scali, contrattuali. Insomma a una
sorta di intervento straordinario «al-
la rovescia». E se questa fosse la via
per riprodurre il dualismo italiano
nell’etàdellaglobalizzazione?

Piero Di Siena
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Il futuro
èaCatania
diGiovanniRusso
Sperling & Kupfer
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Lire 26.500 L’industria informatica un‘ occasione per il Sud M. Marcotulli

Comprarono al ribasso aziende di ebrei

Il mito della razza ariana
arricchì le banche tedesche

Banche nella tempesta. Le rivela-
zioni degli ultimi tempi hanno
messoinluceladisinvolturaconcui
gli istituti di creditosvizzeri eporto-
ghesi hanno incamerato, al tempo
del secondo conflitto mondiale,
oro e divise provenienti dal Terzo
Reich, senza star troppo a sottilizza-
re sulla loro effettivaprovenienza;e
sièscopertochequasisempreerano
beni di proprietà di ebrei vittime
dell’Olocausto. Anche alcune ban-
che tedesche hanno tratto vantag-
gio dalla persecuzione antiebraica.
Il giovane storico tedesco Christo-
pher Kopper ha duramente critica-
to le banche del suo paese per gli af-
fari da loro conclusi negli anni del
nazismo: dalle ricerce condotte dal-
lo studioso, figliodiHilmarKopper,
ex presidente della Deutsche Bank,
sarebbe stata soprattutto la Dre-
sdner Bank a beneficiaredella«aria-
nizzazione» di concorrenti e impre-
se. In un lungo articolo pubblicato
oggi dal quotidiano Sueddeutsche
Zeitung, lo storico, 34 anni, scrive
che vari imprenditori vennero

rinchiusi in campi di concentra-
mento fin quando si decisero a
svendere le aziende. La Dresdner
Bank avrebbe risparmiato un mi-
lione di sterline britanniche nel
solo acquisto di un’acciaieria e
avrebbe finanziato progetti nazi-
sti «del tutto irrazionali». Mentre
la Deutsche Bank, prima banca
privata tedesca, preoccupata di
non nuocere alla propria imma-
gine all’estero, avrebbe dato di-
sposizione di procedere «con pru-
denza e con molto tatto» in ma-
teria di espropriazioni, la Dre-
sdner Bank diede invece prova di
maggiore aggressività e dal 1936,
tre anni dopo l’ascesa di Hitler al
potere, ebbe al suo interno una
«sezione arianizzazioni». Più in
generale, ha scritto Kopper, le
banche mantennero «un com-
plesso intreccio fra adeguamento,
riluttanza, desiderio di lucrare e
delitto». Oggi, però, ci si sforza di
far luce sugli anni bui e non vi
sono più fondi che le vittime po-
trebbero esigere dalle banche.
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1966: la solidarietà operaia
verso la famiglia «illegale»
Collette e avvocati in difesa di una coppia carcerata

Odio l’Estate/2

Io sto dalla parte
del serpente
che in donna Lea
nutriva la speranza

MARINA MIZZAU

Odio l’Estate/1

Quando il pitone
irruppe
nella mia notte
di pensionata

LEA MELANDRI

17VAR11AF02

Può capitare, in una sera di inizio estate - luci spente per scorag-
giare l’ingresso delle zanzare, unica fonte luminosa esonora
una televisione appoggiata allo stipite diuna porta finestra
aperta sul balcone, umore allietato davecchie romanze cantate
da tre tenori di fama mondiale - di vedereaffacciarsi da dietro lo
schermo televisivo un serpente. O meglio,di veder comparire
«qualcosa»che, alla prima impressione, si vuole famigliare e ve-
rosimile: una foglia - no, troppo piccola -, un bastone - no, si
muove - una biscia. No, è proprioun serpente. Rapido, rassicu-
rante flash cinematografico: sarà scappato da uncirco, ma co-
me è salito fin qui? La meraviglia, l’incredulità, più insidiosi
della paura, incollano alla lente guardinga l’entratadell’ospite
eccezionale, finché un particolare rompel’incantesimo: la peri-
colosa intimità che si prospetta con i piedi scalzi sul pavimento.
Le cronache locali - eccitate dal caso di unpitone in visita da
MaddalenaM., pensionata, ex insegnante, sola, «non più arzilla
comeuna ragazzina ma molto spiritosa» - scriveranno di uno
struscio su immancabili «pantofole», di accovacciamenti sul
parquet, di untentativo di messa in fuga conla scopa, unica no-
tazione veritiera. Ma battere sul pavimentocon lascopa, se era
potuto servirea una nonna contadina per spaventare bisce, topi
o gatti selvatici, non poteva impressionarepiù di tantoun ser-
pentesornione e impigrito come si èpoi saputo,da unavita da
appartamento. «Signora, chiederanno i vigili del fuoco a una
donna sghignazzante ma coi capelli dritti, secondolei diquanti
metriè?». «Uno e mezzo». «Duee mezzo». Per fortuna, non l’ho
visto tutto. La fuga precipitosa per le scale, la porta aperta spe-
randoche ilpitone seguisse l’esempio, il bicchieredi whisky of-
ferto da unvicino, la telefonata al 113, l’arrivo dei salvatori,
fanno parte del racconto, di cui sonodebitrice al cinema e so-
prattutto alla «posizione spettatoriale» in cui mi sono trovata.
Ma senel cuore della notte andandoin bagno mi fossi trovata
tra ipiediquell’ospite inaspettato? Qualcuno orapagherebbe i
danni. Oppure, come hamaliziosamente insinuato Radio Po-
polare, il serpente l’hamandato l’Inps a una pensionata baby
causa, cometantialtriparassiti,dei mali d’Italia.

Un raro esempio
di alchimia

GABRIELLA BONACCHI

N eitardianni ‘50 ilParlamentopredisponel’ultimagrandeinda-
gine di tipo ottocentesco: l’«Inchiesta sulla miseria» in Italia.
L’affresco, tratteggiato con accenti inevitabilmente neoreali-
sti, propone una realtà impressionante: la fallimentare avven-

turacoloniale italianaharesoastrattiemarginaligli studiantropologici,
eciòsi rifletteanchenellagiovanissimasociologia.Resta il taglio,piùro-
busto e sedimentato, della tradizione economica, che stenta tuttavia a
mutuaredaaltredisciplinestrumentipiùaffiniallacontemporaneità.

Sono così i numeri a suggerire i contorni diuna realtà sociale che si va
facendo, davvero, sempre più problematica: divaricazioni in aumento
tra Norde Sud e tra fasce di reddito sostenute omeno dalboom deldo-
poguerra.Masonosoprattuttolecifredellamobilitàedei flussidipopo-
lazione a disegnare una sorprendente Italia in cammino: a piedi, in tre-
no, sulle prime utilitariedi massa, milioni dipersone si spostanodalSud
al Nord e - soprattutto - dalle campagne nelle città. Gli esiti sociali di
questosmottamentodellanazioneemergerannocondrammaticaevi-
denza nel decennio successivo, con i radicali e contraddittori movi-
mentichesolo lapigriziapuòancorafarconfluirenelgenerico‘68.Maa
lungo gli strumenti di interpretazione della società italiana rimarranno
stretti traunangustoeconomicismodaunlatoe ilvolontarismoideolo-
gicodall’altro.

Leavventuredell’Italiaurbanaesuburbananegliannicheprecedono
il ‘68 restano così avvolte in un mistero solcato dall’irrompere della de-
nunciaper lopiù politica. Lenuove levedell’urbanizzazionecheaffolla-
vanostanze, angoli e sottoscala delle grandi città industriali, sembrano
emergeredaprovenienzemisteriose. I rari raccontidell’epocaevocano
una «floating population» dai comportamenti imprevedibili: in am-
bienti squallidimavivaci,un«popolo»spessomiserabilemapienodivi-
ta anima alcune delle più impressionanti trasformazioni antropologi-
chedell’Italiamoderna.

È dunque la «solidarietà operaia» che si stringe attorno ad una fami-
glia incarcereper l’articolo559delCodicepenale.L’«Unità»del12feb-
braio1966condannacosì, anomedei lavoratori italiani,una legislazio-
ne familiarecheprevedevaancora lapunizioneanormapenaledel solo
adulterio femminile e che aveva condotto in galera - nell’Italia già am-
piamente urbanizzata e industrializzata del boom economico - due
sposi«illegali»ei lorotrefigli.

Il fatto - come tutti gli eventi giornalistici e processuali - getta luce su
alcuni «misteri» delle nuove città italiane. Intorno alla metà degli anni
’60 scopriamo che nella civilissima Firenze, un’intera famiglia viveva di
un solo salario - le 65mila lire mensili percepite dal tipografo Salvatore
Oliva -e inuna sola stanza. Intornoallavicenda, resaesemplareproprio
dallasuapagina, ilgiornalecostruisceunveroepropriocaso.Si sollecita
così, seguendo lo schema dell’«Espresso» scalfariano (ecco una vera
spia dell’epoca!), un interessante miscuglio di «opinion makers». Ven-
gono infatti interpellati il più illustre storico cattolico del diritto di fami-
glia, Arturo Carlo Jemolo, edue tra ipiù famosi (all’epoca) illustratori ci-
nematograficidella«famigliaall’italiana»:PietroGermieElioPetri.Aldi
là dello sbiadito e ovvio buon senso delle dichiarazioni tutti sembrano
costretti a concordare, nonostante l’opposto schieramento delle pro-
venienze politiche. Meritano attenzione due scoperte che le cronache
dell’epoca registrano ma non colgono. Il caso giornalistico testimonia
due novità. Da una parte il ricorso della solidarietà operaia al diritto per
motivi non pubblici ma «privati».Dall’altro lato leparoledi PasqualeFi-
lastò rivelano l’imbarazzo teorico prima ancorache politicodi una sini-
stra addestrata a combattere tutt’altro genere di battaglie. Un suono
curioso,comeunanotastonata, rimbalzadalledottecitazionidiabitua-
ledifensoridioperai inscioperoecittadiniconcussinelle lorolibertàpo-
litiche e sociali. Filastò parla d’amore e di sentimenti espressi nell’adul-
terio e tutelati dal gotha dei giuristi italiani: da Beccaria a Pessina. Sido-
vràarrivareallabattaglia condottaoggi in Italiacontro lapenadimorte
americana per ritrovare un simile schieramento di pezzi migliori della
nostra argenteria giuridica. E comedimostraquestoesempiodeinostri
giorni, molto spesso la superpotenza degli schieramenti è destinata a
rovesciarsi nel suo esatto contrario. Occorreranno così altri dieci anni e
ben altre battaglie per cancellare l’esclusività sessuale del marito nei
confronti della moglie che l’articolo 559: un’alchimia sociale e politica
unpo‘piùcomplessaemisteriosadelfintroppofamoso‘68.

Uliano Lucas

Il 12 febbraio 1966 l’«Unità» pub-
blicava una cronaca di Giorgio Sgher-
ri sulla vicenda di Adalgisa Iavazza e
Salvatore Oliva, di cui proponiamo
uno stralcio.

Intorno ad Adalgisa Iavazza e
Salvatore Oliva, i due sposi illegali
che insieme alle loro bimbe più
piccole sono stati gettati in prigio-
ne in seguito alla denuncia per
adulterio sporta dal primo marito
della donna, si sono stretti i com-
pagni di lavoro di Salvatore. Alcu-
ni operai della tipografia dove Sal-
vatore Oliva lavorava da circa un
anno come «ausiliario» hanno vo-
luto esprimere la loro solidarietà in
maniera tangibile al loro sfortuna-
to collega e alla sua famiglia. Han-
no iniziato una sottoscrizione per
dare la possibilità ad Adalgisa e a
Salvatore, quando avranno espiato
la loro pena, di affrontare le prime
spese.

I due sposi «clandestini», infatti,
una volta usciti dal carcere, non
avranno di che sostentarsi: Salva-
tore Oliva, quando lavorava nella
tipografia guadagnava non più di
lire 65.000 al mese. Una cifra irri-
soria se si pensa che l’uomo dove-
va mantenere la moglie e tre bim-
be (...) Salvatore Oliva e Adalgisa
Iavazza, con 65.000 lire al mese
dovevano pagare l’affitto all’unica
stanza in cui vivevano ammassati
con le tre bambine e far fronte alle
spese per il vitto e il vestiario.
Quando furono tratti in arresto e
trascinati in prigione, non aveva-
no una lira in tasca.

Per questo i compagni di lavoro

di Salvatore, commossi dalla peno-
sa situazione in cui si è venuto a
trovare il loro amico a causa di una
legge ingiusta, hanno pensato di
fare una un piccolo sacrificio per
aiutarlo (...) I lavoratori della tipo-
grafia dove Salvatore prestava la
sua opera non si sono limitati a
raccogliere dei soldi: essi si sono
offerti di prendere un avvocato per
tutelare gli interessi del loro com-
pagno affinché possa iniziare la
procedura necessaria per ottenere
la grazia dal Presidente della Re-
pubblica (...) Mentre la legge non
ha tenuto conto delle disperate
condizioni in cui si sarebbero ve-
nute a trovare tre bambine inno-
centi, alcuni operai hanno avuto
la sensibilità di capire il dramma
di questa tipica famiglia «all’italia-
na» e hanno in qualche modo cer-
cato di non abbandonare alla loro
sorte Salvatore Oliva, Adalgisa e le
loro bambine (...) Il clamoroso epi-
sodio - rivelato dal nostro giornale
- ha suscitato enorme scalpore in
tutta la città e in particolar modo
negli ambienti della magistratura e
in quelli forensi. A questo proposi-
to, l’avv. Pasquale Filastè, da noi
interpellato, ci ha rilasciato da se-
guente dichiarazione: «Il caso Sal-
vatore Oliva e Adalgisa Iavazza
non può non turbare e non ripro-
porre alle coscienze, sia a livello
giuridico, il problema del fonda-
mento sociale e politico dell’incri-
minazione dell’adulterio.

Il problema vero è questo: è giu-
sto e conforme al nostro grado di
sviluppo sociale e civile che l’adul-

terio della donna, e solo della don-
na, sia considerato dalla nostra le-
gislazione come un delitto? (...) a
mio avviso, bisogna prendere le
mosse individuando l’interesse a
proteggere. Secondo alcuni questo
sarebbe l’interesse dello Stato a ga-
rantire l’ordine giuridico familiare
e più precisamente l’ordine giuri-
dico matrimoniale. Ora, tale indi-
viduazione non sembra esatta,
non solo perché troppo generica,
non solo perché in conseguenza
dell’adulterio non si verifica una
vera e propria alterazione dello sta-
tus coniugale mentre i rapporti
possono essere regolati attraverso
la separazione personale, ma so-
prattutto perché non si vede come
se così fosse, si giustifichi l’omessa
incriminazione dell’adulterio del
marito. Mi sembra perciò che sia
più corrispondente alla realtà an-
che se si tratta di una realtà piutto-
sto cruda ritenere che la norma
dell’art. 559 del Codice penale tu-
teli in definitiva una pretesa unila-
terale senza corrispettivo di esclu-
sività sessuale del marito nei con-
fronti della moglie (...)

A ciò si deve aggiungere che l’a-
dulterio rappresenta assai presto
l’epilogo fatale di un vero e pro-
prio amore, come appunto dimo-
stra il caso della Iavazza e dell’Oli-
va, per cui è assai più opportuno
che le conseguenze di ciò siano re-
golate, in sede civile (...) In defini-
tiva assai più e meglio della sanzio-
ne penale a prevenire e reprimere
l’adulterio, potrebbe servire l’in-
troduzione del divorzio».

Quando ho saputo da Lea Melandri della suastoria con il pito-
ne, la miacompassione e solidarietà sono andate più al serpente
che a Lea. Pensandola come donna coraggio, con senso dell’u-
morismo e piacere per la scrittura, l’ho immaginatamentre, sal-
tata sul divano, subito si raccontava questastoria. Giàsul mo-
mento se la raccontava, perpoi raccontarsela ancora, godendo-
sola, abbellendola, perpoi raccontarla agli altri, agli amici, ai
giornalisti, fino a scriverla. E hopoi capito che questa era la ra-
gione della miaempatia, simpatia verso il pitone.Tutti ci rac-
contiamo.Anchegli eventi più spaventosi, imbarazzanti,
drammatici passano attraverso un racconto che può essere ca-
tartico;almeno recare sollievo. Il pitone invecenon haquesta
via d’uscita, non può consolarsi ridendo, e facendoridere di sé.
Forse spintodallanoia della clausura inflittagli daquegli scia-
gurati proprietari, forse attratto dalla voce diPavarotti emagari
da quella signora dai capelli rossi che aveva intravisto, si era av-
viatotra i fiori all’altro appartamento; là era stato catturato,
messo in gabbia, restituito agli sciagurati. E di tutto ciò non sa il
perché, non sa costruire un racconto chegli suggerisca una spie-
gazione. Il serpente non sa perché la donna Lea nonsi è lasciata
tentare; neppure sen’è stupito, lui che nonha la memoria della
suastoria, della tradizione che invece la donna conosce. Non si
èmai raccontato laStoria. Glialtri l’hanno raccontata così, e lui
subisce perchénon haparole. Però forse conserva il ricordo va-
go di una delusione, di una speranza: che almenoquesta volta
ladonnaLea capisse le suebuoneintenzioni.

«Non esiste bellezza senzasalu-
te», dovrebbe diventare il prover-
bio del futurocon la stessa digni-
tà del vecchioe sempre valido
«menssana in corpore sano». La
cellulite infatti non è soltanto un
problema estetico bensì una vera
malattiadel tessuto connettivo,
che si chiama così in quanto
adempiealla funzionedi connet-
tere altri tessuti tra di loro,nella
formazione degli organi. Ha un
ruolo importantenei processi di
difesa dell’organismo enello
smaltimento deiprodottidi ri-
fiuto delmetabolismo cellulare.
Ognunodi noi è unsistema di
flusso cheviene a contatto con
sostanze come cibo, acqua,aria,
farmaci econ le emozioni, che
vengonopoi elaborate, trasfor-
mateed eliminate affinché si pre-
serviuno statodi equilibrioe
quindidi salute. Quando queste
sostanze sono tossiche per il no-
stro organismoe nonriesconoa
essere eliminate, si depositano
nel tessuto connettivoattivando
il sistema di difesa reticolo-endo-
teliale. Si ha inoltreun aumento
delle fibrecollagene che«costrin-
gono» le cellule adipose, lo spez-
zamento delle fibre elastiche, la
congestionedei vasi sanguigni,
la stimolazione per compressio-
ne delle fibrenervose che inizia-

no a mandare segnalidi dolore.
La primacuraconsistenel disin-
tossicare l’organismoimpostan-
do unacorrettaalimentazione
che si basa sulla eliminazione dei
cibi intolleranti. Come indivi-
duarli? Per esempio mediante
test di Biorisonanza elettronicao
di chinesiologia. È anche impor-
tante fare una corretta associa-
zionedegli alimenti compatibili,
seguendo la biochimica della nu-
trizione, mangiare molta fruttae
verdura, bere almattino un bic-
chiere di linfadi Betulla, evitare
alcool e fumo. È necessario inol-
tre, attivaregli organi emuntori
(sistema renale, epatobiliare, cir-
colatorio) che presentanoun ca-
rico tossinico, con la sommini-
strazione di prodotti fitoterapici
e omotossicologici: Nux vomica,
Leptandra, Hepeel, come dre-
nanti del tubo digerente e del fe-
gato,Berberis, Solidago, Pareira
per l’apparato urinario,Lyyn-

phomiosot, Apis, Lymdieral, Lin-
fadi betulla 1DH, per il sistema
linfatico.
La terapia drenante può precede-
re o essere contemporanea al trat-
tamento locale per viamesotera-
pica, e anche i rimedi omeopatici
da infiltrarepossono essere pre-
scelti per ogni singolo paziente
mediante il test diBiorisonanzao
di chinesiologia.Questi rimedi,
per il loro prevalente tropismo
d’azione, possono agire preva-
lentementeo sull’apparato or-
monale (Lilum,Damiana,Hypo-
physis suis...), sulla riattivazione
e sul drenaggiocellulare (Arnica,
Procainum, Graphytes...) enelle
ultime sedute anche sul rassoda-
mento tissutale (Funiculus Um-
belicalis, Embrio suis, Musculus
suis). In genere la durata di questi
trattamenti è di circa dieci sedute
a cadenza settimanale. Quandoè
possibile, per potenziare i risulta-
ti, sipuò associareuna seduta set-

timanale di linfrodrenaggio.
Il sintomo clinico, in questo caso
la cellulite, rappresenta uno de-
gli aspettidella realtà biologica,
pertanto nonpuò essere conside-
rato l’unico elemento per impo-
stareuna terapia. In ultima anali-
si, il trattamento dellacellulite
consiste inuna terapia globale
dell’organismoche tieneconto
dell’aspetto dietetico, circolato-
rio, ormonale, posturale.E psi-
chico. Il modo in cuiviviamo la
nostra vita emotivo-relazionaleè
altrettanto importante. Può sem-
brare impossibile che le emozio-
ni abbiano a che fare con la cellu-
lite, ma nellamia esperienza cli-
nica questo nessoè molto eviden-
te. Nona caso del resto, vengono
comunemente infiltratiquesti ri-
medi omeopatici anche in alcuni
punti di agopuntura, che corri-
spondonoal meridiano Milza-
Pancreas. Secondo la medicina
cinese l’autostima è associataa

talemeridiano. Uno degli aspetti
che mi ha sempre affascinatoe
che ho cercato dicomprendere, è
come possono interagire tra loro
il sistema endocrino, immunita-
rioe nervosoe come siapossibile
che la psiche possa interagire con
essi. Il ruoloprincipale è svolto
dalSistema nervoso centrale che
riceve impulsida ogni cellula
dell’organismoe invia a ognuna
di loro una riposta chedetermina
delle modifiche biologiche. Tra
questi impulsi che riceve c’è an-
che il vissutopsichicodi ciascu-
nodi noi, cioè leproprie ansie,
paure, desideri.La medicina mo-
derna pone alcentro l’unità Psi-
che-Soma e la saluteè la condi-
zione incui tutti gli organi sono
in armonia tra loro.

Amelia Di Giusto

medico

Anima e corpo

Tossine e cellulite
Ci pensa la linfa di betulla

Washington
Sfilano
le vergini

Cassazione
Mai dire
«donnina»

WASHINGTON. Il 15 agosto davanti
alla Casa Bianca a Washington si è
conclusa la «Marcia dell’amore pu-
ro», che ha visto circa 500mila don-
neamericaneestranierepercorre25
cittàperpropagandareilloroslogan
«Vergine è bello». Le donne, iscritte
all‘ «Alleanza dell’amore puro» (or-
ganizzazione sostenuta da religiosi
egruppistudenteschi),sonosimbo-
licamente partite il 3o giugno da
Chicago, davanti la sede diPlayboy.
Si sono impegnate a conservare la
verginità fino al matrimonio e
una volta sposate a essere fedeli
per la vita al marito. Nella loro
lunga marcia, 11.300 chilometri,
hanno issato cartelli con su scrit-
to: «Viva la purezza» e «Il sesso li-
bero è sesso a buon mercato». A
Washington sono state ricevute
dal sindaco Marion Barry, che ha
enfatizzato la sua solidarietà al
gruppo in favore delle vergini,
per rifarsi di cronache piccanti
del passato: fu infatti sopreso in
una stanza d’albergo con l’aman-
te e in possesso di cocaina.

ROMA. Un datore di lavoro puo‘ ri-
volgere al proprio dipendente ri-
chiami “duri e perentori” ad una
maggiore operosita’, purche‘ questi
sianomantenutineilimitidellacor-
rettezza e del rispetto della dignita‘
umana. Chi, pero’, rimprovera il
proprio dipendente definendolo
”una donnina”, commette il reato
di ingiuria perche‘ usa “una espres-
sione che, per la forma offensiva o
per la valenza mortificatrice del
contenuto, travalica ogni finalita‘
correttiva ed esula da ogni potesta‘
disciplinare, astrattamente confi-
gurabile anche nei rapporti di lavo-
ro”.Adaffermarloe‘ laquintasezio-
ne penale della Corte di Cassazione
che ha annullato una sentenza con
laqualelaCorted’appellodiTrieste,
ribaltando una precedente decisio-
ne del pretore, ha assolto un datore
di lavoro dall’accusa di aver offeso
l’onore ed il decoro di un proprio
operaio al quale aveva rivolto que-
ste parole: “io devo lavorare per
mantenere lei che fa i cazzi suoi, lei
e‘unadonnina”.

Venerdì 15 agosto, per un er-
rore redazionale, in questa pa-
gina è saltata la firma di Flavio
Baroncelli dalla terza puntata
della «Vera storia del politica-
mente corretto». Ce ne scusia-
mo con l’interessato e con i let-
tori.
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Nel pane
dimora
il tempo
dell’attesa

LUCIANO MAZZOCCHI

Fervono i preparativi nella capitale francese, dove si attendono migliaia di partecipanti

Nel segno della grandeur a Parigi
il raduno dei giovani cattolici
«Quale partito, quale sindacato ha una simile capacità di mobilitazione?», chiede monsignor Dubost, capo degli or-
ganizzatori delle Giornate Mondiali. Ma la percentuale dei credenti è in forte calo tra le nuove generazioni.

Da giovedì
la 4 giorni
del Papa

Comincerà giovedì 21 per
concludersi domenica 24
con la messa solenne
all’ippodromo di
Longchamp la quattro giorni
del Papa insieme ai giovani.
L’arrivo è previsto per le
10,30 di giovedì. Ad
attendere Giovanni Paolo II
ci sarà il presidente francese
Jacques Chirac, con il quale si
incontrerà poi un’ora più
tardi nel corso del meeting
all’Eliseo con le autorità civili
e religiose. Il primo bagno di
folla giovanile avverrà nel
pomeriggio alle 16,15 sulla
spianata di Champ de Mars.
Il giorno dopo a Notre Dame
la messa di beatificazione di
Frederic Ozanam,
successivamente il Papa si
fermerà a pregare in forma
«strettamente privata» sulla
tomba dello scienziato anti-
abortista Jerome Lejeune.
Una decisione che suscitato
molte polemiche nel mondo
laico francese. Sabato verrà
celebrata una messa a Saint-
Etienne du Mont, mentre
alle 20 appuntamento
all’ippodromo di
Longchamp per una veglia
battesimale. Il Papa ripartirà
dopo la messa solenne di
domenica all’ippodromo alle
ore 17 dall’aereoporto di
Orly dove andranno a
salutarlo migliaia di givani.
Alloggerà presso la
nunziatura apostolica di
Parigi e durante la sua
permanenza nessun
velivolo, tranne quelli della
sicurezza, potrà sorvolare il
cielo della capitale di
Francia.

Gesùdisse: «In verità, in verità vi dico:
senon mangiate la carne del figlio del-
l’uomo enon bevete il suo sangue,
non avrete in voi la vita. Chimangia
la mia carne e beve il mio sangue ha la
vita eternae io lorisusciterò nell’ulti-
mo giorno.Perché la mia carne è vero
cibo e il miosangue verabevanda. Chi
mangia la mia carne e beve il mio san-
gue dimora in me e io in lui.Come il
Padre, cheha la vita, ha mandato mee
io vivo per il Padre, così anche colui
chemangia di mevivràper me» (Gv 6,
53 - 57).

Lafunzionedimangiare,lapiùbasilare
pertutteleesistenze,èlaviamaestrache
conduceadimorareconDio,doveilpiù
grandesapienteeilbambinomental-
mentehandicappato,ilsanoeilmalato,
tuttisonoperfettamenteuguali.Ilregno
diDioècomeilbanchettodoveilpiùpic-
colosiedealprimoposto:cosìGesùhari-
petutamenteinsegnato.NelVangeloè
evidentechelaspiritualitàdellatavola,
attornoallaqualetuttiprendonoposto,
manifestaemetteinattol’atmosferadel
regnodiDio.Ilsegnodelpanespezzatoè
fondamentale,primaeoltretuttiglialtri
segni.Compierereligiosamentelafun-
zionedimangiareilpane:questaèlareli-
gionecheèprimadiognireligione.La
mensaèl’altareprimadeglialtari.
Lavitaeternaècomeilpane:èimpastodi
infiniteenergiedell’universochevengo-
nodaoltreognitempoeogniluogo;con-
fluisconoora,nellamiarealtà,mascatu-
risconodaunaprofonditàcheiltempoe
lospaziononpossonocontenere.Ener-
giechesgorganodallapaternitàdivina,
cheprendonoformaplasmatedalVan-
gelodiGesù,chesonovivificatedall’alito
delloSpiritodivinochesoffiacomeedo-
vevuole.Ilpaneèsacramentodiquel
mododiessereconcretocheilVangelodi
Gesùannunciacosì:«Gratuitamente
avetericevuto,gratuitamentedate»(Mt
10,8).

«Chimangialamiacarneebeveilmio
sanguehalavitaeternaeiolorisusciterò
nell’ultimogiorno».Lafedenelregnodi
Dio,banchettodelpanecheèCristo,fon-
dailVangelodellarisurrezionenell’ulti-
mogiorno.Gesù,nell’ultimacena,spez-
zandoilpaneedandoilcalicedivinoda
bere,promisecheeglinonavrebbepiù
fattolacenadellaPasqua«finchéessa
nonsicompianelregnodiDio»;(Lc22,
16-18).Unamadrenonsimetteaman-
giareprimacheifigliritorninodallavoro
odallascuola;soprattuttosenelviaggio
diritornopossonoincontraredeiperico-
li.Gesùrisortodallamorte,nonsimettea
tavolapermangiareobrindare,perchéi
suoifratellisonoancorasmarritilungola
viadellavita,perchéancoradevonoat-
traversarelamorte,perchéancoracisono
bambinichemuoionodifame.Questoè
ilcuoreoriginariodelFigliounigenitodel
Padre.Larisurrezionealtrononècheil
fruttodell’alberolacuiradiceèquesta
forteattesa.Nonèlarisurrezioneintesa
comeunfattomiracolosoasuscitarela
speranza,maèlasperanzaforteinsita
nellavitadiognigiornocheesigeeattua
larisurrezione.C’èlarisurrezioneperché
c’èlasperanzacapacedioperarelarisur-
rezione,lasperanzaradicatanell‘amoree
nutritadall’amore.«Poichénellasperan-
zanoisiamostatisalvati.Ora,ciòchesi
spera,sevisto,nonèpiùsperanza;infatti,
ciòcheunogiàvede,comepotrebbean-
corasperarlo?Masesperiamoquelloche
nonvediamo,loattendiamoconperse-
veranza»(Rm8,24-25).Albanchettode-
gliuominiCristotienevival’attesaditut-
tiglialtriconperseveranza,finoall’ulti-
mogiorno.Attendendoprendefralema-
niilpaneazzimo,ilpanedelviaggio,lo
spezzaelodistribuiscepernutrirelaper-
severanzadiattenderetutti.Quelpane
chealimentalacapacitàdiattenderetutti
èlasua«carneperlavitadelmondo».

«Seinfattiimortinonrisorgono,nean-
cheCristoèrisorto»(1Cr15,16).Chinon
credecheimortidevonorisorgereper
parteciparealbanchettodovenessuno
devemancare,nemmenopuòcredere
nellarisurrezionediCristo.Perchinon
vedenelbambinochemuoredifameil
propriofratello,chesensomaipuòavere
larisurrezione?Machicredechel’affa-
matoèilsuocommensale,nonriescea
mettersiatavolaprimacheancheluiarri-
vi.Attendeeattendendochiamalarisur-
rezione.L’uomo,attendendo,puòdi-
menticarequalcuno;maDiono!

L’ultimogiornoèiltemposecondola
misuradiDio,senzalimitedidurataper-
chénessunopuòesseredimenticato.È
tuttoiltempocheoccorreperattendere
tutti.Èiltemposenzatempodell’amore.
Tuttoècosìmanifestoinunpezzodipa-
ne!Nutrirsidipaneedivenirepaneche
nutre!Cristoèilpanechenutrenell’uo-
molacapacitàdidiventarepane.Dimo-
rareconDioèparteciparedellafunzione
diDio.

PARIGI. Non saranno 3 milioni coma a
Manila nel gennaio ‘95. O un milione co-
me a Czestochowa, nella sua Polonia, nel-
l’agosto ‘91.Nonsarannoforsenemmeno
600.000,comeprevedevanoall’originegli
organizzatori. Potrebbe anche darsi che,
come anticipava «le Monde», titolando
sull’ansia delle autorità ecclesiastiche lo-
cali per una mobilitazione inferiorealpre-
visto, i giovani francesi siano molti meno
dei coetanei provenienti da altri Paesi:
malgrado gli sforzi di reclutamento gli
iscritti che hanno regolarmente pagato la
quotaforfaitsettimanaledi860franchisa-
rebbero non più di 70.000, compresi i
20.000 volontari dei servizi d’ordine e di
assistenza, cioè più o meno pari ai giovani
attesi dalla sola Italia (60.000). Sarà diffici-
le fare i conti precisi. Ma certo saranno co-
munquetanti.

«Qualepartito,quale gruppo,quale sin-
dacato in Francia mantiene una simile ca-
pacità di attrazione, di mobilitazione, per
giunta a ridosso del Ferragosto?», ha mes-
so le mani avanti monsignor Michel Du-
bost, vescovo delle forze armate e presi-
dente di questa edizione delle Giornate
Mondiali della Gioventù a Parigi. Con il
Papacomeprincipale«attrazione».

Ha ragione. Nessun’altra attrazione in
Occidente è più in grado di raccogliere
tanta gente giovane. Non la politica, non
lo sport, nemmeno una nuova Woo-
dstock. Ma c’è chi osserva che proprio il
volersi contare in grande numero in uno
stessoposto, l’ansiadiorganizzareemobi-
litare, tradiscono un problema sullo sfon-
do. «Il successo di riunioni come questa è
legata al fatto di riuscire a far provare ad
unaminoranzadigiovanibeninseritinel-
la Chiesa che sono una massa. Le giornate
di Parigi mostreranno che c’è una gioven-

tù cattolica numerosa, fervente e coscien-
te di sé. Ma l’ambizione stessa di racco-
glierli tutti in uno stesso luogo significa
paradossalmente che si tratta di una mi-
noranza in seno ad una gioventù larga-
mente estranea all’evento», osserva la so-
ciologadellereligioniDanieleHervieu-Le-
ger.

A parlar di «vero divorzio tra gran parte
dellagioventùelaChiesa»erastato,unan-
no fa, lo stesso monsignor Dubost. Tren-
t’annifa l’81%deigiovani francesi (trai18
e 24 anni) dicevano dicredere in Dio. Ora,
secondo l’ultimo sondaggio, realizzato lo
scorso apriledalla Csa, chehagettatocon-
sternazione negli ambienti ecclesiastici
francesi, non sono più del46%.Ediquesti
solo il 37% si dichiarano «cattolici». Nes-
sun altragenerazione era stata educata co-
sì priva di contatto con le istituzioni reli-
giose o politiche tradizionali. E il proble-
ma di fondo non è nemmeno che non ab-
biano bisogno di fede. Anzi, sono talmen-
te confusi che un quarto di loro dicono di
credere nella reincarnazione, si interessa-
no all’astrologia e agli extra-terrestri. Ce
n’è persino che diventano buddisti. Ilpro-
blema è che nessuno sembra rispondere
adeguatamenteallorobisognodifede.

Il rischio, ben avvertito nella parte più
lucida della gerarchia ecclesiastica france-
se, è che la separazione tra unaminoranza
combattiva ed entusiasta di giovani catto-
lici e il resto dei loro coetanei si accresca.
Tanto più che coloro che accorreranno in
massa all’appuntamento con Giovanni
Paolo II saranno probabilmente i giovani
che già hanno partecipato a tutte le altre
numerossisime iniziativedipellegrinaggi,
incontri nelle diocesi, riunioni di scout,
ecc., cheanche quest’estate hanno raccol-
tograndi folle.Sonogiovanichenonhan-

no problemi di identità con la loro fede.
Moltidilorosonoinquadratiinorganizza-
zioni con forti radici nelle diocesi, colossi
tradizionali come l’Opusdei,Comunione
e Liberazione, Focolarini o addiritura alla
pletora dei nuovi movimenti cosiddetti
«carismatici» (1800 gruppi disseminati
pertuttalaFrancia,condenominazioniti-
po Cammino nuovo, beatitudini, Emma-
nuel, Pozzo di Giacobbe, Verbo della vita,
Fondazioni per un mondo nuovo, ecc). In
genere, questi giovani sono più tradizio-
nalisti eortodossi, sipotrebbedirepiù«in-
tegralisti» della media, più convinti e più
motivati della maggioranza dei credenti.
Non contestano un eccessivo rigore della
religione, all’opposto, un eccessivo rilas-
samento dei dogmi. Ma proprio per que-
sto, rischiano di ritrovarsi ancora più di-
stanziatidaglialtri.

Comunque, per il grande raduno e il
grande spettacolo della visita papalenulla
è stato lasciato al caso. Per organizzare l’e-
vento l’arcivescovado di Parigi ha fatto ri-
corso ai migliori professionisti del settore.
Comprese lepiùgrandiagenzie francesidi
pubblicità (Euro Rscg, Publicis e Bddp),
che hanno tappezzatosin da giugnolacit-
tàconcartelloniispiratiaiVangeli:(«Ama-
te i vostri nemici», «La speranza nondelu-
de», e quello che è ormai diventato lo slo-
gan della manifestazione: «Sorgete! Non
abbiatepaura»).

Al «decor», alla preparazione dei costu-
mi, degli strumenti liturgici e degli effetti
speciali, per gli incontri in programma sul
Champs de Mars, sotto la tour Eiffel, e al-
l’ippodromo di Longchamps hanno par-
tecipato artisti di fama. Christian de Por-
tzamparcha lavoratoalprogettodellacat-
tedrale all’aria aperta per la messa del 24
agosto, Jean Charles de Castelbajac ha di-

segnato le stole, il gioielliere Goudji ha
preparatogli strumentiperilgrandebatte-
simo di massa. Nessun timore diesagerare
nellosfarzoenelle«grandifirme».«Glian-
ni ‘70 e ‘80 erano marcati da un certo pau-
perismo,per cui i fastidel cultoeranocon-
siderati ostentatori. Tagliata dalla tradi-
zione la Chiesa non favoriva l’espressione
artistica, ora abbiamo cambiato corso»,
spiega uno dei designer. E per chi preferis-
se restarsene a casa le cerimonie saranno
offerte in tutto il loro splendore in diretta
daradioe tv: tra idiversicanali francesi so-
no previste 20 ore non-stop di trasmissio-
ne, un record di maratona sullo schermo.
«Il Papa fa il suo mestiere di Papa, ha un
compito evangelizzatore, non può certo
trascurare la tv», spiega Guillaume de
Maillard, capo di gabinettodell’arcivesco-
vodiParigi,monsignorLustiger.«Ebbene,
lalturgiaesistevadabenprimadellatelevi-
sione. Rappresenta una sorta di spettaco-
lo,perchésifavedere.LaChiesahasempre
puntatosuuncertosensodellospettacola-
re. pensiamo alle processioni...», rincara,
esplicitando ancora di più la filosofia sce-
nograficadell’eventoMonsignorDiFalco,
che prima di trasferirsi in Vaticano era
l’addettostampadelcardinalediParigi.

Curati ovviamente anche la logistica
perl’invasione(sonovenutidaRomaaim-
parare in vista del Giubileo) e la sicurezza.
Un enorme dispositivo, compresa la pro-
bizione di ogni sorvolo, è stato messo in
piedi per proteggere in una «bolla a prova
diattentato»l’illustreospite.L’unicainco-
gnita, controcui non sono riusciti a trova-
re un rimnedio, saranno l’afa e l’inquina-
mento, prossimi in questi giorni ai livelli
massimidiallertaperlacapitalefrancese.

Siegmund Ginzberg

L’Assunzione
fra processioni
e l’Apocalisse
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Fra i tanti modi di celebrare la ricor-
renza dell’Assunta, quella della Van-
deira, in Spagna. Nella foto migliaia
di fedeli portano in processione, co-
meogni15agosto, lastatuadellaVer-
gine della Piccola Barca.Sullosfondo
si possono vedere dozzine di imbar-
cazioni che accompagnano la Ma-
donnanelsuotragittomarino.

A Roma, invece, dal palazzo di Ca-
stel Gandolfo, residenza estiva del
Papa, Giovanni Paolo II ha celebrato
la ricorrenza tornando su un tema a
lui caro: quello della lotta contro Sa-
tana e le tentazioni del male. Ricor-
dando l’Apocalisse, il Pontefice ha
parlato ancora una volta del «grande
dragorossocherappresenta laperen-
ne tentazione posta dinanzi all’uo-
mo:quelladipreferire ilmalealbene,
la morte alla vita». Ed ancora: «Nella
lottacontroilgrandedrago,ilserpen-
te antico appare il segno grandioso
dellaVerginevittoriosa».

Ansa

Attaccato per eccesso antisemita

La Mursia ritira libro
sugli ebrei e la Chiesa

Dibattiti e incontri a partire dal 23

Alla Cittadella di Assisi
cinque giorni da Giubileo
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Il libroavevasuscitatoindigna-
zione e scandalo per il suo anti-
semitismo e così la Mursia, alla
fine, hadecisodiritirarlo. Si trat-
ta di Gli ebrei e la Chiesa, scritto
da monsignor Vitaliano Mat-
tioli, docente alla Pontificia
Università Urbaniana. Ne dà
notizia il mensile ebraico Sha-
lom, il quale, esprimendo sod-
disfazione per la scelta corag-
giosa compiuta dalla Mursia
«una casa editrice al di sopra
di ogni sospetto, che ha pub-
blicato importanti libri di se-
gno opposto», loda «la deci-
sione forse senza precedenti,
comunque rarissima, che tor-
na a onore della Mursia».

Resta, a parere della rivista
ebraica, la domanda inquie-
tante di chi abbia potuto aval-
lare un testo «non solo antise-
mita, ma anche poco provve-
duto». In esso si trovano affer-
mazioni tipo: «I progrom sono
stati spesso motivati da una
serie di comportamenti ebrai-

ci». Si afferma che l’antisemi-
tismo è stata la conseguenza
logica di un «comportamento
di avidità di denaro spinta a
volte fino allo strozzinaggio»,
si insinua che Hitler discende-
va «da una famiglia ebrea e
che certamente il famigerato
Eichmann era ebreo». Di più:
«l’ebraismo non si è limitato
soltanto alla cultura e ai finan-
ziamenti ma anche, purtrop-
po, all’attuazione dei piani na-
zisti antiebrei».

Shalom polemizza con il di-
rettore della collana sotto la
cui etichetta è uscito Gli ebrei e
la chiesa, Cesare De Simone, il
quale si è dichiarato sorpreso
«per tutte queste proteste» e
ha aggiunto che «certamente
quella di Mattioli è una posi-
zione di cattolicesimo di de-
stra, ma non mi pare proprio
che si possa considerarla affi-
ne al “negazionismo” di certi
autori filonazisti». Forse è per-
sino peggio.

«Inunasocietàdisincantataal li-
mite del cinismo, nella quale
sembraallargarsiamacchiad’olio
una mancanza di speranza che
impedisce di volare alto, quale
senso e quale coinvolgimento
può avere l’annunciata celebra-
zione del Giubileo, nell’apocalit-
tico ingresso nel Terzo Millen-
nio?». A unadomanda così impe-
gnativa tenterà alcune risposte
l’incontrocheapartiredal23ago-
stosisvolgeràallaCittadelladiAs-
sisiperconcludersi il28.Giornidi
dibattito organizzati dalla Citta-
della insiemeallacomunitàdiBo-
se, alla casa editrice Queriniana,
alla World Conference on Reli-
gion and Peace, all’istituto teolo-
gicodiAssisi.

Sicominciail23agostoalle21,-
15 con un discorso di Enzo Bian-
chi,prioredellaComunitàdiBo-
se: «Attraversare l’ambiguità del
Giubileo». Il giorno dopo sarà la
volta di Roberto Cipriani, socio-
logo che parlerà del «viaggio,
esperienza vitale» e di Bruno

Maggioni, biblista sul pellegri-
naggio. Seguirà il film «I magi
randagi» e l’eucarestia. Lunedì il
teologomoraleEnricoChiavacci
parlerà del «villaggio globale»
mentre l’ambientalista Giuliana
Martirani si interrogherà sul co-
me «recuperare tenerezza per la
natura». Sarà poi la volta dell’e-
conomista cileno Rodriguo Ri-
vas, che parlerà del sistema che
creapovertà,diArturoPaoli,pic-
colofratellodelVangeloinBrasi-
le. Il 26 è dedicato alla riconcilia-
zione coninterventidi Salvatore
Manna, IbarrayPerez,Emilianos
Timiadis, Hartmud Diekmann,
AnnaPortoghese.Enelpomerig-
gio ai divorziati, ex preti, con
Giovanni Cereti, Lilia Sebastia-
ni,MarcoVentura.Mercoledì ta-
vola rotonda con Enzo Bianchi,
Salvatore Natoli, Sergio Citti
coordinata da Giancarlo Zizola.
Alle 16 dibattito sul tema «ebrei,
cristiani, islamici insieme a Ge-
rusalemme, coordinata da Car-
menLasorella.


